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LA.STORIA. 





Un Signore di alto lignaggio e di corrispondenti 
fortune , s’ innamorò di una giovane e ne ebbe un 
figlio. Pochf giorni appressp la sposò , con che il 
gliuolo restò legittimato , e di poi nacque ancora una 
figlia da quel coniugio. Ma i matrimoni! disuguali di 
raro sono felici , e molto meno quando li precede la 
colpa. 11 marito saziato delle compiacenze domesti- 
che si abbandonò ai diletti stranieri, e la moglie non 
seppe resistere alf esempio del conjuge. Il marito 
conosceva le licenze della consorte , e non. volle pa- 
garne le spese; perciò dopo il nascere di quella figlia 
si divise dal talamo, e durò in tale separazione sino 
alla morte. Invano la moglie lo- invitava, e invano 
gli amici lo consigliavano egli fu sempre costante, 
c rispondeva sempre « Sò ben io quel che faccio, e 
« non voglio popolare la mia famiglia coi figli dello 
« straniero. » INulladimeno quei conjugi sedevano ad 
una istessa mensa , e vivevano in. quartieri separati 
dentro una casa istessa, perchè avevano figli comu- 
ni, pqrchè non compì i va . nè all’uno nè all’ altro di 
suscitare pubblicità , e perchè si tradivano, ma non 
si odiavano. . , 

Intanto quattr anni dopo incominciata la separa- 
zione del toro, la donna si trovò incinta, e senza mo- 
do di cuoprire il proprio concepimento, con le appa- 
renze alméno dell’ onestà. Berciò la gravidanza fu 
nascosta alla meglio, il parto seguì clandestinamcn- 
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te, e il nato si mandò all'ospedale degli esposti. Il 
marito visse ancora circa dieci anni, sempre costante 
nella separazione del talamo, sempre confermandone 
^Je stesse ragioni , e non ebbe mai notizia di quel 
parto o si contentò di dissimularla. 

Morto questo marito, gli succede come unico ger- 
me virile quel figliuolo legittimato dal matrimonio » 
il quale venuto anch* esso a morire in giovane età , 
ha lasciato le sue ampie sostanze alla sorella e ai fi- 
gliuoli delia sorella;-* Questa giovane maritata splen- 
didamente , e quella madre pentita dei suoi giovanili 
trascorsi sono viventi. * 

Oggi il figlio partorito clandestinamente, raccol- 
to nell’ ospedale dei projetti , poi cresciuto fino al- 
. l’età di ventisette anni nell’ esercizio delle arti, so- 
stiene di esser nato da quella madre ; e affidato ^al- 
le presunzioni legali, intende che il di lei defonto 
marito debba venire riconosciuto legalmente suo pa- 
dre. Con ciò domanda tutto il vastissimo patrimonio 
delia famiglia , come destinato esclusivamente alla di- 
scendenza virile dalle antiche istituzioni degli avi. 
Nella prima’ sede del giudizio l’ attore restò soccom- 
bente; nella seconda ottenne la palma; nell’ ultima 
e definitiva sono già dichiarate in suo favore le pri- 
me opinioni dei giudici. Tale è lo stato della causa, 
è tali sono gli avvenimenti che hanno preceduto il 
presente conflitto. 

Noi non conosciamo di persona le parti , non 
abbiamo nessuna relazione o corrispondenza con es- 
se , e non siamo nè interessati , nè pregati , nè ricer- 
cati. Ma ?i pritìcipii del giusto e del vero sono un 1 
patrimonio comune per tutti gli uomini, e la con- 
servazione di questi principii è V interesse universale 
di tutti. Perciò lontani dagli affetti, dagli interessi, 
e dagli odii, scriviamo per il solo amore della! veri- 
tà. In eoa grave e periglioso cimento in 'cui sono 
messe nella bilancia le ragioni fondamentali della so- 
cietà, chiunque si troya di avere una voce ha il de-r 
bito di scioglierla in sostegno della giustizia. 
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I FONDAMENTI DELLA RAGIONE. 


.* » » 

I. 

- ./ 

v f 

I figliuoli hanno diritto di succedere al nome e 
alle sostanze dei padri, per dettame della natura e 
per disposizione della legge; ma questo diritto è le- 
gato alla condizione di esser figli*. Dove non ci è fi- 
gliolanza non ci è diritto di successione. 



• Il padre di un uomo è quello che lo ha gene- 
rato ; la madre di un uomo è quella che lo ha con- 
cepito; i genitori di un uomo sono quelli che : gli 
hanno dato il nascere con loro reciproca unione. 
Chi non fu generalo da quel padre non è figlio di 
quel padre; chi non fu concepito da quella madre; . 
non è figlio di quella madre; chi non nacque dalla 
reciproca unione di quei conjugi non è figlio di quel 
conjugio. 


UL 

✓ 

! 

Nella sussistenza del matrimonio la vera figliuo- 
lanza, o sia la legittimità della prole si presume, al- 
trimenti ne anderebbe turbato Y ordine della repub- 
blica. Quando però sorge Y evidenza dei fatti non si 
attende più alle apparenze , e alle presunzioni , al- 
trimenti ne anderebbero sovvertite le nozioni della 
verità e gli ordini della giustizia. Il figlio legittimo 
e vero, è quello che è nato dall’ unione dei conjugi, 
non quello che viene «additato e dimostrato dalle 
nozze. 
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IV. 

» 

Trattandosi di figliuolanza, o bisogna stabilire che 
tutti quanti i figliuoli di una donna sono figliuoli an- 
cora del suo conjuge, senza riguardo a chiunque 
li abbia generati; ovvero bisogna ammettere che an- 
che nella sussistenza del matrimonio , possono na- 
scere figliuoli dalla moglie i quali non sieno figliuoli 
del marito. Se si stabilisce che tutti i figliuoli della 
donna devono riconoscersi come figliuoli ancora del 
conjuge, si ta insorgere una figliuolanza immagina- 
ria e legale contro la figliuolanza naturale e reale , 
si costituisce una giustizia la quale non ha per fon- 
damento la verità, e si aggregano generalmente alle 
famiglie maritali tutti quanti i figliuoli delle adulte- 
re. Se poi si deve ricusare questo diritto ai figliuoli 
certi delf adulterio , ne viene la necessità di ammet- 
tere i documenti e le prove della verità contro le 

presunzioni somministrate del conjugio. 

. • ' . . ’ .--i 


. La figliuolanza c un latto, e i latti umani si 
provano con le testimonianze , quando i testimonii non 
sono interessati a mentire. 

YL 

. Il concepimento dei figli non si fa nel pubblico 
mercato, e non ha altro testimonio tuorchè quello 
dei conjugi : perciò nello stabilire intorno alla verità 
della figliuolanza, la legge e il ministero della legge 
devono contentasi di quei soli testimonii che vennero 
costituiti dalla natura. 

* % 
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VII. 


Qualora i conjugi nel deporrc contro la figli uo- 
lanza comune di un parto non sieno perlett amento 
concordi; qualora appariscano sedotti da qualche in- 
teresse a privarlo ingiustamente di quell 1 onore ; 
quando la loro deposizione viene contraddetta dal 
complesso delle circostanze; quando infine 1’ intimo 
senso , il giudizio e Y opinione comune degli uomini 
rigettano c disapprovano qiiel rifiuto; allora la verità 
non è palese, e nella incertezza della verità è d’uo- 
po attenersi alle presunzioni che vengono offerte dal 
coniugio. Quando però il marito e la moglie sono 
unisoni e costanti nel deporre cóntro la figli uolanza 
comune del nato, quando non appariscono interessati 
ad oltraggiarlo con un iniquo e snaturato rifiuto , 
quando le circostanze concorrono tutte a convalidare 
la loro deposizione, quando infine Y intimo senso il 
giudizio e T opinione comune degli uomini si accor- 
dano con quella deposizione, e Y approvano come un 
omaggio reso alla verità c alla giustizia , allora sva- 
niscono le presunzioni in iaccia all’evidenza dei latti; 
allora gli alorismi della giurisprudenza devono sotto- 
mettersi alle ragioni inviolabili della verità, c allora 
il ministero della legge deve dichiarare che la figliuo- 
lanza reciproca non sussiste, ancorché venisse addi- 
tata e latta presumere dalla sussistenza del coniugio. 
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LE TESTIMONIANZE. 

/ 


• * • • 

La testimonianza di due persone, quando sono 

concordi , quando non appariscono sedotte , e quando 
non depongono contro I’ eyidenza dei fatti, costitui- 
sce una certezza, sufficiente a fondarci sopra qua- 
lunque giudizio. La sapienza Divina ha sanzionata 
questa regola, e non ha eccettuato le testimonianze 
dei padri intorno allo stato dei figli. Può essere che 
talvolta i figli ne risentano un danno, ma tutte le 
testimonianze riescono favorevoli ad alcun* e pregiu- 
dizievoli ad alcuni altri. Se non si dovessero ammet- 
tere quelle deposizioni che riescono di pregiudizio al 
terzo , converrebbe ripudiare tutte le prove testimor 
niali , e mancherebbe il fondamento di tutti i giu- 
dizio , Quando due persone attestano di un uomo che* 
quello è un assassino , questa deposizione ridonda cer- 
tamente in pregiudizio del terzo, ma con tutto ciò 
quella deposizione si ammette nei tribunali, e a quel 
terzo gli si taglia la testa. Così quando il marito e 
la moglie dicono che un figlio è bastardo , la loro te- 
stimonianza è certamente pregiudizievole a quel fi- 
glio , ma pure bisogna ammetterla , e bisogna - di- 
chiararare che quel figlio è bastardo. 

La pubblica pietà dispensa i congiunti dall’ esse- 
re chiamati a deporre contro i congiunti , ma nei 
delitti gravissimi quando mancano gli altri argomenti 
della yerità, si prescinde da quella regola, e si ri- 
corre alla deposizione dei congiunti. Molto maggior- 
mente si può c si deve ricorrere alla testimonianza 
dei padri in una causa civile , in cui non si tratta di 
vita , e in cui essi sono i soli teslimonii costituiti dal- 
la natura. Poniamo un patrimonio destinato per an- 
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tiche istituzioni al primo nato, c poniamo una ma- 
dre che sola nella sua camera si sgrava di due figli 
in un parto. Qui la natura ha stabilito per testimo- 
nio la sola madre, e quando la madre dirà, questo 
è nato prima, questo c nato dopo, il posposto do- 
vrà rassegnarsi: in caso di controversia i giudici do* 
vranno decidere secondo la testimonianza della ma- 
dre. Così quando il marito e la moglie dicono, questo 
è figlio legittimo, questo è spurio, lo spurio deve 
rassegnarsi; e in caso di controversia, la deposizione 
dei conjugi dovrà servire di fondamento alla decisio- 
ne dei giudici. 

Poniamo un figlio legittimo nato da un ma t rimo- • 
nio occulto, educato in paesi lontani, e ignorato lun- 
gamente da tutti. Quando il padre e la madre lo ri- 
conoscono da segni certi , lo chiamano alla casa pa- 
terna, e lo dichiarano loro figlio, i tribunali accet- 
tano la testimonianza dei genitori , e i fratelli devono 
riceverlo nella famiglia. Così quando il marito e la 
moglie allontanano un parto dal loro letto , quando 
questo parto raccolto nell* ospedale viene educato c 
riconosciuto generalmente per un bastardo 9 . quando 
infine i due conjugi attestano solennemente che è na- 
to fuori del matrimonio, i tribunali devono ammet- 
tere la loro, testimonianza e dichiararlo uno spurio. 

I padri accompagnano i figli al battesimo , li in- 
troducono nella chiesa e nella società, e lo stato ci- 
vile di tutti gli uomini riposa sulla fede dei padri. 
Levata la fede nella testimonianza dei padri , le don- 
ne dovranno partorire al mercato , ovvero non si sa- 
prà più niente intorno alla figliuolanza degli uomini. 
Se poi i padri devono essere ascoltati e creduti quan- 
do affermano, devono essere ancora ascoltati e creduti 
quando negano. Ove nei tribunali non possa venire 
accettata la testimonianza dei conjugi in fatto di figli , 
i giudici non dovranno accettarla nemmeno quando 
il padre e la madre dichiarano questo è il frutto le- 
gittimo del nostro matrimonio , questo c il primo 
dei due gemelli , questo è il nostro figlio smarrito. 
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Se i conjugi vengono ascoltati in questi casi, devono 
ascoltarsi ancora quando depongono, questo non è un 
figlio del nostro conjugio. 

, Le leggi civili» si accordano con questi teoremi, 
e non è vero thè il testo della legge favorisca le 
pretensioni della illegittimità. Quei brani del codice 
con cui si è creduto di assisterla si sono presi a con- 
trosenso : ma prijn^ diciamo delle testimonianze , e 
poi diremo- della legge. 
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LA TESTIMONIANZA DELLA MADRE. 


IMM k 


* « *■ * 


^ > *■ i * « » v 

>V- 


' . . " •»»' .!■ <:i . ’ » . 

. . " » 

Consideriamo la testimonianza della madre , nel 
tempo della gravidanza e del parto; negli anni sticy 
cessivi tanto vivente come defont o il marito', e final- 
mente in questo tempo in cui si discute nei tribu- 
nali intorno alla legittimità di quel figlio. La madre 
desolata per avere un germe furtivo nel >seho, ricorre 
ai modi più disperati per occultarlo : si stringe, si tor- 
menta e si strazia per il corso di nove mesi col pe- 
ricolo evidente e continuo delia vita. Soverchiata 
dalla vergogna e dal timore sopprime le voci della 
natura e quelle della coscienza , e con bevande av- 
velenate cerca replicatamente di uccidere il suo figlio 
nel proprio seno. Giunta Y ora del parto confessa il 
proprio disonore ai domestici, si affanna, si dispera, 
consulta di darsi la morte col gettarsi da Una fine- 
stra; e sgravata appena respinge dal letto maritale il 
suo parto , e lo abbandona ai ricovero degli espo- 
sti. Passato il momento del pericolo, la natura ri- 
prende i suoi diritti , la madre riconosce il suo nato , 
lo accarezzalo fa nudrire, provvede furtivamente alla 
di lui sussistenza , ma non lo presenta mai alia casa 
deb coniuge, e non sogna neppure ad onorarlo col 
di * lui nome. Morto il marito , e libèra dall' appren- 
sione di qualsivoglia rigore , continua a provvedere 
alla meglio il suo. tìglio, ma non gli reclama uno 
stato, non tenta di sollevarlo in qualche modo dalla 
umiliazione della sua nascita ; lascia che scorrano i 
suoi giorni negli opìficii, e lo considera sempre co- 
me . if figliuolo della colpa. — Infine allorché le cu- 
pidigie lusingate di quell' incauto tentano di usurpare 
le ragioni della legittimità, la madre a scarico di sua 
coscienza depone con giuramento che il figlio non è 
stalo generato da lei col suo consorte , e così rati- 
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fica con la sollennità' degli scritti quanto aveva atte- 
stato con la voce e coi latti per i! corso di venticin- 
que anni. 

. Ma ci è ancora di più. Dieci anni dopo quel 
parto, c quindici anni prima che sorgesse l 1 attuale 
contesa, la madre ridotta al letto della morte, ri- 
corse al tribunale della penitenza per ottenerne un 
rescritto di assoluzione, con cui doveva presentarsi al 
tribunale di Dio. Ivi dichiarò candidamente che ave- 
va concepito dallo straniero, e che quel figlio non 
era il figlio di suo marito . INon ci piace che siasi 
chiamato a deporre avantrai giudici della terra quel 
sacro ministero, il quale deve sostenere sotto la cu- 
stodia di un velo impenetrabile le ragioni del cielo. 
Oggi però quell 1 atto è già consumalo, il sacerdote 
autorizzato dalla donna tuttora vivente, ha rivelata la 
di lei contessione , c resta solo a giudicare se in quel- 
la si contenne la verità ovvero la menzogna. Contar- 
la come niente non si può , perchè i fatti sono indi- 
struttibili, e perchè dai giudizii retti e imparziali 
non si possono respingere i teslimonii. Se dunque 
decidiamo che in quella confessione si disse il vero, 
ecco r illegittimo concepimento del figlio dichiarato 
dalla madre nel momento della verità, dichiarato 
quindici anni prima dell’ attuale contesa , e dichiarato 
avanti il cospetto di Dio. Se poi crediamo che quel- 
la confessione fosse mendace , ecco una donna cri- 
stiana che mentisce sacrilegamente nel punto della 
morte ; ecco una creatura ragionevole che si confes- 
sa peccatrice non già per ottenere misericordia da 
Dio, ma per irritare maggiormente la sua giustizia, 
ed ecco una madre che si disonora e si danna per 
tradire il parto delle sue viscere. Questo contrasta 
troppo apertamente con la santità della religione , 
cogli ordini della natura , e coi dettami della ragio- 
ne. Dunque la testimonianza della "madre # è chiara , 
costante, completa; e questa donna ha dichiarato 
avanti Dio e avanti gli uomini che il parto uscito 
dal suo grembo non fu il figlio di suo marito. 


— * 
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LA TESTIMONIANZA DEL CONJUGE. 


> ì 


Quanto ai marito , quest' uomo o dovè essere 
(consapevole del parto della sua donna, o pure dovè 
" ignorarlo. Mettiamo che 1 ignorasse. Quando un fi- 
glio è portato nove mesi nell utero materno Sjpeft ft 
la consaputa del conjuge, quando nasce clandestina- 
mente e viene abbandonato al ricovero delia L *$|fcMph 
limita , quando il marito convive amorevolmente dieci 
anni con la consorte e cpipta non gli dice mai una 
parola del nato; quando infine questo 
scende nei sepolcro senza avere avuto mai nessun 
sentore del parto della sua moglie, o bisogna rinun- 
ziare ai dettami più ordinarii della ragione, o biso- 
gna concludere che quel figlio non uscì dai talamo 
coniugale. In questi casi il silenzio del conjuge id 
molto più loquace delle parole , cd egli coll ignora- 
re quella nascita ha ripetuto ogni giorno per il corso 
di dieci anni « io pon sono stato il generatore di 

questo pargolo ■' ” . # = 

, Mettiamo però, anzi crediamo fermamente che 
quel consorte non ignorasse il parto clandestino della 
sua donna» Imperciocché , quella douna sedeva Ogni 
giorno alla mensa del marito , avendo comuni con es- 
so molte altre consuetudini della vita ; perciò non è 
credibile che gli occhi dà lui fosséro tanto caliginati 
da non vedere Y insurgenza quotidiana del ventre. Si 
può stringersi quanto si vuole ; il ventre di una don* 
na è un rifugio troppo ristretto per tenerci nascosto un 
uomo, e per tenercelo nascosto alf occhiò scrutatore di 
chi ha un interesse e un diritto di sapere cosa succede 
in quelle latebre. Inoltre il parto accadde nella casa del 
marito e fu assistito dai domestici che stavano al suo sa- 
lario, nc si può concepire che un padrone di casa resti 
veramente ignaro quapdo dentro la casa sua partorisce la 
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propria moglie. Infine 1’ avvenimento di quel parto 
si conosceva da molti , le consuetudini della donna 
col suo nato durarono dieci anni prima che il marito 
morisse , e di più nei pubblici registri del bastardu- 
me quello spurio era segnato chiaramente col nome 
della madre. Se 1 andamento ordinario delle cose 
umane non si ù cambiato prodigiosamente e sola- 
mente per questo tatto. , non può, essere che il ma- 
rito solo ignorasse ciò che si sapeva da tanti. INon 
può essore che nel corso di due lustri, l’amicizia, 
la mal volenza , o almeno 1’ imprudenza non trovas- 
sero mai una parola, per dire a quell’uomo che vi- 
veva una creatura, la quale era uscita dall’ utero di 
sua moglie , e non sedeva alla sua mensa e non por- 
tava il suo nome. Sia pure che quel marito tacesse 
sempre di quel parlo , e non lo rimproverasse alla 
moglie , e non lo confidasse ai proprii amici. Se 
in così , egli tacque colla moglie perchè non ebbe il 
coraggio di rimproverarle una licenza di cui le dava 
quotidiano scandalosissimo esempio; e tacque anco- 
ra con gli amici perchè i vitupcrii della propria fron- 
te non si mostrano neppure in segreto a nessuno , 
molto., meno poi quando si è convinti esser quelli une 
dcrona dovuta ai propri meriti. Intanto se quel con- 
' ojge seppe del parlo della moglie , e non lo degnò 
u uno sguardo, non provvide ai suo nudrimento, lo 
ilsciò per dieci anni discacciato dal proprio tetto, e 
aell abbondanza della dovizia non pensò a. garantirlo 
nalla miseria e dalla lame neppure con l’ assegnamento 
ditalizio, di un pane , venne a testificare solennemente 
voi fatto die il parto della sua donna- fu concepito 
nella colpa, e non nacque dal loro connubio. 

Ma oltre le testimonianze del silenzio e dei latti, 
abbiamo ancora la testimonianza espressa delle pa- 
role , imperciocché il marito dichiarò sempre costane 
temente che da quattro anni avanti a quel parto non 
ebbe mai comune il talamo colla sua sposa. Non è 
fuori dell’ ordine naturale che un uomo abbandonalo 
alla dissolutezza c potente di mezzi por provvedere 
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quotidianamente il suo letto , sia capace di astenersi 
da una donna di cui si trova già sazio. Non è fuori 
dei dettami della prudenza che un marito contami- 
nato dalle conseguenze del suo liberi inaggio ricusi di 
comunicare alla moglie la propria tabe, o per senti- 
mento di discretezza , o per orgoglio di non confes- 
sarsi colpevole. Infine non è fuori dei consigli della 
saviezza che un padre assicurato dello scorretto vivere 
della consorte, si garantisca col viverne lontano, dal 
vedere aggregati alla sua famiglia i figliuoli dello 
straniero. Comunque sia, vero o non vero che quel 
conjuge satollo q consumato dalle compiacenze dei 
sensi r rinunziasse per alquanti anni a quelle che gli 
esibiva il talamo coniugale , certo è che egli lo as- 
serì; c questa asserzione lunga , costante , analoga ai 
conquesti contemporanei della moglie , viene compro- 
vata dalla deposizione concorde di upa folla di testi- 
monii. Dpnqup con quella asserzione ripudiò sollcn- 
nementc quanto si concepì in quelli anni nelf utero 
della moglie. Dunque il marito ha dichiarato col si- 
lenzio, coi fatti e con le parole che egli non fu il 
padre del figliuolo nato da|la sua donqa. Dunque 
l’uno e r altro coniuge, soli testimonii costituiti dalla 
natura , hanno deposto concordemente che non sus- 
siste la fìgliuolanza reciproca di quel nato , c clic 
qualunque cosa accennino le presunzioni e le appa- 
renze, quello non è il frutto del loro columbio. 
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IL DISINTERESSE 

NELLA TESTIMONIAZA DEL CONIUGE;. 


' * ‘ ‘ - S . • , « 

^ ' 1 

Gli avi di questo marito avevano decretato che 
l v ampio loro retaggio dovesse pervenire ai discen- 
denti nati da mairi montò legittimo , in preferenza dei 
figliuoli naturali, comunque legittimati* Si è dunque 
cònsiderato che il primo figliò era nato avanti alle 
* nozze, .e perciò un altro figlio nato dopo la celebra-, 
zione del matrimonio lo avrebbe escluso ; si è detto 
che il padre amava appassionatamente quel primo e 
e precoce frutto delF amor suo ; e quindi si è volu- 
to conclùdere che la di lui temuta esclusione era un 
interesse capace di sedurre il padre a rendere una 
testimonianza mendace intorno alla fighuolanza dell' al- 
. tro figlio. Così quella disposizione degli avi si è pre- 
sa per F asta di Achille ; chi sa che messa al cro- 
giuolo della ragione non diventi la lancia di D. Chir 
sciotte. * * > • • 

La presunzione della veracità è un diritto gene- 
rale di tutti gli uomini , è per privarli individual- 
mente di quésto diritto ci vogliono fatti e ragioni 
soddisfacenti. Per dire che un tale ha mentito , non 
basta che potesse mentire , ma bisogna mostrare che 
ha veramente mentito ; altrimenti tutti gli uomini 
dovrebbero stimarsi bugiardi perchè tutti hanno la 
lingua e sono liberi a proferire la verità o la men- 
zogna. Così per dire di un testimonio chè fu sedotto 
non basta che egli potesse esserlo , ma ci vogliono 
argomenti concludenti e indizi! sufficienti e palesi 
delia prevaricazione. Altrimenti si potrebbero rifiutare 
.tutti i testimonii e ancora tutti i giudici, perchè tutti 
sono uomini, tutti hanno un cuore suscettibile delle 
passioni , e tutti hanno ancora una mano la quale 
potrebbe aprirsi alla seduzione dell' oro. Pertanto 
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tatti i testimonia devono cjredèi^ii v^riiieri imehe non 
-ai» (è r niente da opporre alla loro yeracità , e- i pregia- 
disile lé eccezioni devono essere* eoa conseguenza 
ilon già una antecedenza dèi tatti. .Finche, i latti ùop 
dicono che taluno metuisee o pr elìde la rohba akrui> 
all occhio delia legge nessuno è bugiardo, nessuno le 
ladro.* Premesso tutto ciò, diciamo ancora di più, che 
la deposizione di quel, padre non tu^é iiou> può sup- 
porsi interessata e sedotta, perchè .questo tsaatiiast^cor 
gli ordini deUa riatupu, cogli argomenti .clelU ragiotìe > 
e ancora con Ih evidènza dei. tatti, < r.ìs'.i oleici» V j 
v l , Che un padre con ragione o, senza regione, aon 
più un figliuolo di ùu altro, questo può. darsi, e. si- trova 
scritto nelle pagine della natura; ma che un uomo pren- 
da mogiie con patto di ripudiare tutti i figliuoli del ma- 
trimonio, e cheuni padre per amore di un primo figlio 
getti tutti gli altri dalla finestra , ovvero A , mandi 
senza neppure- guardarli al. conservatorio dei bastardi, 
questo non > si trova nella natura delle bestie e nep- 
pure in quella dell’ uomo.* Almeno si trattasse di fi- 
gliuoli già pati , i “quali per qualunque titolo avesse- 
ro incontrato :il disamore del padre; Nò si; tratta di 
figliuoli nascituri, e quindi non si sa se saranno belli 
0 brutti, buoni o cattivi , e degni di disprezzo o di amo- 
re* si tratta di un padre che dopo avuto un~figiiói, 
vuol, continuare a godere gli emolumenti , del matri- 
monio , ma non vuole saperne altro dèlia paternità; 
e ?si tratta di un marito che per favorire <il bambolo 
primo nato, scrive la scomunica sull’ utero della mo- 
glie;,, dichiara il proprio talamo un seminario di spa- 
rii, e si compiace di comparire al mondo, con la 
fronte piena di corni* Questo non si c fatto ma ti da 
nessun uomo, da nessun padre, da nessun marito, 
e non è negli ordini della natura. J > t | ) •#'»»*.*♦« ijk.v 

Ammessa poi ancora la predilezione de! padre 
per il suo primo nato, ci; eratio modi' onesti e -pro- 
porzionati di provvederlo e privilegiarlo* senza ricor- 
rere* a; spedienti snaturati ed estremi.. Imperciocch- 
hi pr,imo luogo, senza parlare delle ragioni che si trae 
Causa celebre , • /> ;; 2 r’’ 
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vano sempre per questionare intorrio alla volontà degli 
institutori, ci era molto da dire sopra al doversi ammet- 
tere o non ammettere le detrazioni accordate dalla legge 
agli eredi gravati, le quali, nel corso di due secoli 
avrebbero probabilmente assorbito tutto il capitale 
della istituzione. In secondo luogo tutti sanno che le 
dispense sovrane non sono troppo difficili ad ottenersi, 
e le istituzioni fidecommissarie sono parole di morti 
le quali poco resistono al contrario volere dei vivi. 
Di più tutti i beni costituenti quell’ ampio maggio- 
rascato restarono affatto liberi in mano del posses- 
sore attuale , prima per diecidotto mesi ai tempo del 
governo repubblicano, poi per sei anni durante l’u- 
surpazione imperiale. In tutto =quel tempo il padre 
ebbe mille maniere per provvedere alla ricchezza del 
primo nato, senza mettere il sigillo dell 1 infamia sul 
grembo della sua sposa , e senza destinare per «solo 
patrimonio dei suoi cadetti Y ospedale degli esposti. 
Infine quando quel padre avesse conosciuta e ternu-* 
ta la disposizione letterale dei suoi maggióri,* la stes- 
sa supposta predilezione per il primogenito lo avreb- 
be consigliato di provvederlo con un modo più sicu- 
ro e migliore , senza lasciarlo in pericòlo di cadere 
nella mendicità. Concioss’achè se oggi il figliuolo del- 
l 1 adulterio sbuca dall’ ospedale e combatte tanto ga- 
gliardamente contro quel primogenito col solo aiuto 
delle sottigliezze legali , molto più era da temersi 
che presto o tardi ne potesse uscire un figliuolo le- 
gittimo, il quale avrebbe avuto in suo favore le leg- 
gi umane e divine, la coscienza e forse la testimo- 
nianza della madre, e tutto quanto il corredo e lo 
splendore della verità. Per tutto ciò , ammessa an- 
cora la predilezione del padre per il suo primo figlio, 
supporre che questa fosse una predilezione bestiale, 
c immaginare che tra tanti modi onesti o almeno 
ragionevoli di favorirlo, si ricorresse soltanto al ri- 
medio di renderlo unigenito con buttare i suoi fra- 
telli nel mare, questo è contrario ai dettami della 
natura, ed è contrario aucora a tutti gli argomenti 
della ragione. 


Ma non è cT uopo di ricorrere ai calcoli del ra- 
ziocinio quando parla altamente 1’ evidenza stessa dei 
fatti. Quel primo frutto dell’ amore restò legittimato 
dal matrimonio nel mese successivo al suo nascere ; 
di poi scòrsi cinque anni , il ventre della madre si 
mostrò grave di un altro concepimento. Lo sguardo 
del marito non poteva penetrare nelle oscurità, di 
quel grembo per assicurarsi che là dentro non si 
nudrisse un germe virile , il quale avrebbe escluso 
il primo figlio della successione degli avi. Con tutto 
ciò la madre portò la sua gravidanza scopertamente, 
il padre non dichiarò moneta falsa tutto quello che 
sarebbe uscito da quella officina , e la nuova prole 
venne alla luce con le usate pubblicità e fu accolta 
nel seno della famiglia. , % i. 

Si è voluto dire che anche in tempo di quella 
gravidanza il marito sospettasse, ma questi, sospetti, 
veri o immaginati f confermano e non distruggono 
la veracità della sua testimonianza. Finche ebbe i! 
letto comune con la sua sposa sospettò e tuttavia sì 
tenne la vprole ; quando la divisione del talamo era 
già seguita da più anni , testificò sempre costante 
mente di questa separazione, e il figlio della moglie 
fu mandato all’ ospedale dei bastardi. Dunque non è 
vero che i il padre avesse fulminata una scomunica 
generale sull’ utero della moglie per garantire gl’ in- 
teressi del primo nato. Dunque le eccezioni date alla • 
testimonianza paterna sull’ appoggio di un antico fi- 
dccommisso, ripugnano all* evidenza dei fatti , come 
ripugnano ai dettami della natura , e ai calcoli della 
ragione. 

Intorno a questa materia ci rimangono a consi- 
derare due cose. La prima , che i difensori dello 
spurio, arrampiccandosi tanto sopra questo fidecom- 
misso per dedurne che la deposizione del marito fu 
interessata , contessano essi medesimi là somma e de- 
cisiva importanza di quella deposizione ; sicché leva- 
tone ogni sospetto e o?ni apparenza d’ interesse , re- 
sta che debba starsi alla • testimonianza dei coniugi. 
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L’ altra , che quegli illustri antenati «istituirono un 
fidecommisso acciocché i loro beni si conservassero 
iiel sangue e fossero prelativamente T emolumento 
nella legittimità, ed oggi si adopera quella istituzio- 
de medesima per togliere il loro retaggio ài discen- 
renti del loro sangue, c consegnarlo ad uno stranie- 
do .figliuolo dell- adulterio. 
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IL DISINTERESSE . 

NELLA TESTIMONIANZA DELL£ MADRE. 


Quanto alla raacJrc , consideriamo la sua tesù- 
monianza nel tempo della gravidanza c del parto , 
nel tempo successivo durante la vita del marito, ne- 
- gli anni del vedovaggio, e infine nei giorni presenti, 
in cui si discute sulla vera figliuolanza del parto. 
Fosse pur grande quanto si voglia Y amore di questa 
donna per il suo primo nato ,, quest’ amore non po- 
teva impórgli di odiare tutti gli altri figli presenti e 
futuri, e di odiarli al costo dell* onore, dell’ anima e 
della vita. Grave di un germe straniero al consorzio 
matrimoniale , il suo^ interesse voleva che si appi- 
gliasse a qualunque pretesto per esonerarsi dall* igno- 
minia , per condurre la gravidanza e il puerperio 
scopertamente , e per aggregare il suo figlio ai figli 
del marito. Di fatti delle mogli che regalano al pro- 
prio consorte i figliuoli dello straniero per cuoprire 
le proprie vergogne, ce ne inrono sempre e ce ne 
saranno fino alla distruzione della umanità; ma delle 
mogli che essendo o potendo comparire madri legit- 
time , si strazino e si tormentino perchè tutto il 
mondo le riconosca per adultere , questa sarebbe la 
prima e 1’ ultima fra tutte le povere figliuole di Ada- 
mo. Se dunque questa madre ha dovuto nascondere 
gelosamente il suo stato;, se ha dovuto ricorrere ai 
tentativi dell’ aborto , ai ferri e alle panziere ; se ha 
dovuto mandare all’ospedale il suo parto; e se con 
ciò ha testificato altamente contro la legittimità del 
suo nato ; quella fu certamente una testimonianza co- 
. stretta e disperata , ma non potè essere k nè , sc 4 - 
dotta nè interessata. 

Di poi visse dieci anni col suo coniuge il quale 
la sapeva scorretta e pure Y amava, perchè Y amore 
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è cieco, £ perchè gli compliva di non essere rigoro* 
so sui conti della fedeltà. Anche questa madre ama- 
va il suo figlio , lo visitava , lo accarezzava, lo nu- 
driva, e sapeva che veniva riconosciuto come il ba- 
stardo di lei. L’ amore pertanto, T interesse e Tono- 
re, le suggerivano di perorare per lui , e se ci fos- 
se stato un appiglio non è da dubitarsi che non gli 
avesse ottenuto dal marito o una ricognizione a tito- 
lo di giustizia, o almeno un qualche provvedimento 
a titolo di amorevole e discreta condiscendenza. Resa 
madre prima di esser moglie , aveva ottenuto un ma- 
trimonio per legittimare la propria prole : moglie c 
madre di un figlio concepito nel letto coniugale non 
le potevano mancare maniere per ammollire T animo 
del consorte, e per indurlo a riconoscere il figlio, 
anche col sacrifizio di qualsivoglia risentimento e di 
qualche dubbiezza. L’ onore , la coscienza e T amore 
imponevano alla madre il desiderio di questo ricono- 
scimento; e se non lo tentò o non T ottenne, ciò fu 
perchè non ci era il modo di conciliarlo con nessuna 
probabilità, ma non tu certamente per interesse. 

Morto il marito le ragioni di quella madre per 
desiderare il riconoscimento del figlio sussistevano 
nel modo istesso , ed erano cessati tutti gli ostacoli 
che potevano opporsi a quella ricognizione. Anzi quello 
era il momento propizio in cui una dichiarazione be- 
ne accomodata poteva riversare tutta T esorbitanza 
del fatto sulla stravaganza e sull’ imperioso volere 
* del coniuge, e T interesse di quella donna chiedeva che 
risarcisse il suo onore , che provvedesse alla propria 
coscienza , e rendesse soddisfatto il suo materno 
amore. Le voci però delT interesse dovettero tacere 
avanti T impero della verità, e la donna dovè Con- 
tentarsi di lasciare il suo parto nella umiliazione della 
illegittimità, perchè non ci era nessun modo nem- 
meno apparente, con cui restaurare T onore e soddi- > 
sfare T amore. Anzi ridotta a morire , aprì umil- 
mente gli arcani più secreti del suo cuore > c con- 
fessò che quel figlio non era il figlio di suo marito. 
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Sia pure che le voci della madre non vogliano 
ascoltarsi, quando depongono in favore o in pregiu- 
dizio dei figli; sia pure che nei tribunali della terra 
i in cui si ammettono le testimonianze dei ruffiani e 

e delle spie , debba rigettarsi quella di un sacer- 
dote ministro di Dio; e sia pure che mentre i 
1 giudici per appoggiare le loro sentenze sul fonda- 

mento della verità, vanno indagando le parole sfug- 
gite nelle bettole e nei .bordelli , contino per niente 
le deposizioni della verità , fatte nella solennità del 
sacramento, e nell’ora del disinteresse, della verità e 
della morte. Intanto quella confessione si fece , e 
si fece conformemente alle deposizioni antecedenti e 
successive suffil legittimo concepimento del nato. Se le 
prime e le attuali deposizioni vogliono chiamarsi inte- 
ressate, non potrà dirsi che quella moribonda avesse un 
interesse di mentire in quell’ estremità per andare a 
* dirittura all’ interno. Se poi quella deposizione sa- 

cramentale non lu interessata e mendace, non po- 
tranno giudicarsi interessate e mendaci neppure le altre 
deposizioni , perchè si accordano perfettamente con 
la deposizione sacramentale. 

' Veniamo finalmente ai giorni presenti in cui il 

figliuolo della colpa, uscito dai ricoveri dell’ umiltà, 
è°disccso nel campo per consumare un usurpazione 
immensa col braccio della giustizia. Lusingato di 
barattare le tinte e la matita coi paludamenti di un 
principato, sostenuto per qualsivoglia titolo da pro- 
tezioni generose e potenti , incoraggito dall aura, 

, dal tempo, che spira sempre in favore della plebe 
e di tutti i generi di bassezza per livellare la so- 
cietà, e demolire quel poco che ci resta di grande, 
nessuna cosa restavagli a desiderare fuorché una 
deposizione favorevole della madre. Con essa restava 
libero dalle contese assicurandosi una, facile e pronta 
vittoria, si spogliava di quell abiezione che lo sguardo 
y degli uomini ravvisa sempre nei frutti delP illegitti- 

mità , acquistava un cognome illustre, e s’intrudeva 
nei più sublimi ranghi sociali col titolo di crede , 
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piuttostòcbè con quello di usurpatore. Egli dunque 
per questi vantaggi non solo avrebbe confermato 
alla madre l’appannaggio lasciatole dal suo primo 
figlio, ma lo avrebbe ancora raddoppiato. Quanto 
alla madre , qualora il riconoscimento del bastardo 
avesse potuto accordarsi con la verità, quel ricono- 
scimento metteva un riparo al suo onore, provve- 
deva al debbo della coscienza, garantiva ed anche 
migliorava il suo stato, c se per una parte riusciva 
poco grato ad una figlia, la quale già si trovava fra 
gli ostri e gli ori, dall’altra parte chiamava agli 
ostri e agli ori un figlio uscito anch’ esso dalle sue 
viscere , il quale era costretto a guadagnarsi un pane 
con l’opera delle sue mani. Dunque l’interesse della 
madre la spingeva a dire la verità non a denigrarsi 
con la menzogna; e se ha giurato che quel figlio 
non nacque dal letto maritale, e si è contentata che 
apparisse nei tribunali quanto aveva raccomandato 
all arcano sacramentale, ciò e stato per provvedere 
alla propria coscienza, per impedire un latrocinio 
immenso, per obbedire alla forza della verità e non 
già per cedere alla seduzione dell’ interesse. 

Dunque le testimonianze dei due coniugi sono 
disinteressate come sono concordi ; e quindi ab- 
biamo il marito e la moglie, soli testimonii costi- 
tuiti dalla natura in fatto di figliuolaoza, i quali de- 
pongono d’ accordo e senza stimolo di nessun inte- 
resse, che questo spurio non è nato dal loro coniugio. 
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IL CONSENSO DELLE CIRCOSTANZE. 
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•' “ Ora vediamo se le circostanze concorrono cofi 
quelle deposizioni , ovvero se ne dissentono e mo- 
strano che il detto dei due coniugi non - va d ? ac- 
còrdo coi fatti. 

In primo luògo , perchè si possa credere che 
nella costanza del matrimonio i due coniugi abbiano 
vissuto senza rendersi gli onori matrimoniali è d’uopo 
che siavi stata la separazione del laviamo , e questa 
separazione dichiarata costantemente dal marito , 
confermata dalla moglie con li suoi lamenti e con le 
sue giurate deposizioni, fu di pubblica notorietà per 
il corso di tredici anni , e viene garantita da una fòlla 
di testimoni^ Si è tentato di cercarti in tutto questo 
lasso di tempo un momento solo in cui li' due con- 
iugi abbiano potuto trovarsi assieme , ma queste in- 
dagini puerili servono anzi a provare che sussistè co- 
stantemente la separazione del ietto. Se il marito 
voleva averlo comune' con la sua sposa non aveva 
bisogno di andarlo a cercare quasi di trafugo in una 
casa di campagna e per una sera soltanto nel corso 
di tredici anni, ipa dipendeva da lui T averlo libera- 
mente ogni sera nel suo palazzo , poiché k moglie 
io desiderava ardentemente, e nessuno poteva oppo- 
rli contrasto. Se , poi quel congresso ci fosse stato 
finiva subito tutto V incantesimo , e non serviva più 
a nulla che il marito continuasse a vivere diviso 
dalla moglie* Essa non aveva più bisogno^ dei busti 
e 'delle cinte, e si sarebbe servita di quel congresso 
come di un lascia passare per tutte le . merci 
di contrabando; ‘il pubblico, avrebbe conosciuta Ja 
riunione dei coniugi, giacche se si pretende .d’averne 
i testimoni! dopo ventisette anni, molto più doveva 
esserne abbondanza nel tempo dell 1 avvenimento; e 
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il marito il quale si vuol supporre innamoralo e 
bramoso della sua donna, sarebbe ritornalo ad avvi- 
cinarla palesemente, sapendo bene che era rolla la 
prescrizione , c che almeno per una diecina di mesi 
aveva accordato franchigia a tutti i prodotti nazio- 
nali e stranieri. Dunque quel punto matematico cer- 
cato con la lanterna Ira i ruderi del lazio non è altro 
che una cosa da ridere. Intanto la separazione del 
talamo durala tredici anni > dichiarata dal marito, 
lamentata dalla moglie, e conosciuta palesemente da 
tutti, è un fatto che non ammette dubbiezze. 

In secondo luogo quando una moglie concepisce 
senza il concorso del coniuge, deve impegnarsi na- 
turalmente a tenergli nascosto il suo stato; e qui ab- 
biamo le lascie, i ferri, i tormenti d’ ogni sorte per 
comprimere le tumescenze del ventre, e abbiamo 
tutti i tentativi, perchè il marito non le vedesse, o 
almeno potesse fingere di non vederle. , Jf . s 

Inoltre quando una sposa giunge a sgravarsi di 
un germe concepito fuori del talamo maritale, deve 
partorirlo fra i palpiti , fra i pericoli e fra le tene- 
bre del mistero ; • e qui vediamo i tentativi del- 
l’aborto, le disperazioni della partoriente, le porle 
chiuse e [custodite dal complice con le pistole, i 
soccorsi chiamati clandestinamente, e il figlio trafu- 
gato appena uscito dall’ utero della madre. 

Di più questo bambino deve avere avuto un 
padre ; e questo padre ci apparisce in mille luoghi , 
prima nelle sue palesi e scandalose corrispondenze , 
poi nel difendere armato i momenti pericolosi della 
donna, indi nel provvedere il neonato di nutrimento 
e di fascie, e successivamente per il corso raddop- 
piato degli anni, nelle carezze prodigate al fanciullo, 
negli assegnamenti mensili , nelle raccomandazioni 
verbali e scritte , e nell’ assumere senza tanti mi- 
steri il nome di padre. Se oggi rifiuta questo nome, 
e se appariscono in giudizio le sue disdette , ciò è 
tutto secondo le regole delle delinquenze di tal na- 
tura , e non si può accordare nessuna fede alle te- 
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stimonianze contradittorie e interessate del reo. In 
primo luogo molti uomini si ► vantano con la voce 
delle loro licenziose conquiste, ma nessuno si compiace 
di metterle in carta, e dichiararsi un malfattore con le 
scritture. In secondo luogo, altro è sómministrare 
qualche sussidio a un bastardo , altro è dichiararsene 
padre giudizialmente e sottoporsi al debito o naturale 
o civile di mantenerlo. Per ultimo chi ebbe il co- 
raggio di mettere un figliuolo Miei letto di m ga- 
lantuomo , può avere ancora il desiderioìf d' intro- 
durlo nel suo retaggio. Bisogna considerare che quel 
padre naturale riconoscendo il suo figlio lo lascia 
nell’ospedale degli esposti, e rifiutandogli la sua cri- 
minosa paternità arrischia di farne un principe. * ‘V. 

Infine quando il figliuolo d’ una donna maritata 
viene al mondo di contrabbandq, deve tenersi lontano 
dal letto coniugale , deve crescere fra le ombre del 
mistero * e deve portare un nom$ il quale nòli sia 
nè quello della madre, nè- quello del vero padre, 
nè quello del marito della madre, ma sia una cosa 
o immaginata , o imprestata > e conveniente alla con- 
dizione di un ibride. E qui abbiamo di fatti il ' fan- 
cillo espulso dal tetto maritale; il ricovero degli 
esposti che lo riceve e lo dà , e poi torna a rice- 
verlo e torna a darlo ; i mezzi paoli • attaccati al 
collo ; le carezze nascoste , l’ educazione misteriosa , 
il nome cambiato e ricambiato, il cognome che non 
si sa cosa sia, e insomma * tutto quello che ci ‘vuole 
per distinguere le. fattezze di un mulo» • \ 

Esaminate tutte le circostanze che si riferiscono 
al concepimento , al nascere, e al crescere di questo 
essere, si scorgono tutte concorrenti a dimostrare che 
fu il figliuolo della colpa, e non ve n’ è una sola la 
quale perori per la sua legittimità. Dunque Ja depo- 
sizione dei due coniugi , soli testimoni]* costituiti dalla 
natura, non incontra nessuna contraddizione ed anzi 
si accorda perfettamenle con quanto viene dimo- 
strato dall’ ordine generale delle cose, dal com- 
plesso delle circostanze, e dalla serie manifesta dei 
fatti. 
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L’OPINIONE COMUNE DEGLI UOMINI. 


\ . * MMMMMl «i ■ ■■■ 


Conseguentemente , e appunto per T evidenza 
dei fatti, e per raccordo di tutte le circostanze, tutti 
sono intimamente persuasi; che V odierno pretensore 
non sia il figliuolo o il discendente di quelli di cui 
Vuole ereditare il retaggio ; ma sia veramente e re- 
almente un povero figliuolo dell' adulterio. Questa è 
l’opinione e il giudizio generale di tutti gli uomini» 
Ma intendiamoci bene, e non confondiamo' le opi- 
nioni con le' affezioni» 

I chiamati a questo amplissimo patrimonio si 
vedono a notare nelle ricchezze ,* e di più quelle 
ricchezze sono ricchezze * novelle , e sono ricchezze 
che crescono, mentre -tante altre tramontano. INoi 
dunque non- sappiamo se di là sorga involontario e 
inavvertito qualche sentimento meno generoso nel- 
T animo dei grandi , giacché il dispetto di vederci 
raggiunti e adombrati si trova pur troppo fra le 
corruzioni della nostra natura» Ma di là sorge certa- 
mente il vento del tempo , il vento oppressore delle 
grandezze e disprezzatore delle legittimità; ed è ap- 
punto un effetto di questo vento, il desiderio popo- 
lare di vedere innalzato un allievo delle arti, piut- 
tostochè accresciuti i lo splendore e la ricchezza di 
un principe. Si aggiunga 1’ innocenza del giovane 
pretendente il quale non ha nessuna colpa nel fallo 
dei padri, e si aggiunga quella compassione na- 
turale che parla sempre in favore dei poveri ,' cóme 
parla anche in favore dei condannati, allorché ve- 
dendoli sopra un palco, si ascoltano le voci dell' uma- 
nità e non si considerano le ragiohi della giustizia» 
Per questo si vorrebbe che la famiglia dei chiamati 
soccombesse nell' attuale contrasto , quasiché difen- 
dendo il suo commettesse un delitto, e quasiché 
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ì signori dovessero diventare sanculotti volontari^ per 
contentare il genio uguagliasse del > giorno» Per 
questo le centinara di carrozze ; vanno ad aspettare 
sotto le logge dei tribunali, e si echeggia ai baccani 
della plebe nell 1 udire che la legittimità e la gran- 
dezza sono rimaste sconfitte. Per questo infine V in- 
trusione di un bastardo nei diritti di un talamo 
oltraggiato, suscita più interesse ,e trova pist par te- 
giani di quanti ne potrebbe trovare il ritornq di 
Carlo X. Tuttocio per altro è passione , è preven-^ 
zione, ò affezione , ma non è opinione. * 

Altro è desiderare, altro è credere e giudicare; 
e comechè talvolta nel corso inavvertito dei pen- 
sieri si confondano le conclusioni della sinderesi con 
quelle del cuore , bastano alcuni h momenti di con- 
fronto al saggio della ragione, per distinguere quello 
che si crede e si ‘'giudica da- quello che si vuole. 
Inoltre, altro è giudicare sull' evidenza dei fatti, 
altro è giudicare sulla giustizia dei fatti. Quanto al 
giudizio sulla giustizia noi. non lo domandiamo- alla 
università degli uomini. > Resta ah' uffìzio dei giudici 
il decretare se è giusto che il figliuolo^ certo e pa- 
lese dell* adulterio , succeda nel retaggio di quel 
marito che venne oltraggiato coll’adulterio. Quanto 
però al giudizio «uhfatlo e sull’ evidenza: del fatto , 
noi diciamo a tutti gli" uomìai che hanno onore c 
coscienza ,. e sono dotati del senso comune , che -* si 
mettano una mano sul cuore, e ci dicano puramente 
se credono o non credono che! il figliuolo nato da 
quella donna sia ancora il . figliuolo di suo marito. 
Si ricorrerà ai sutterfugi, s’invócheranno gli aforismi 
della giurisprudenza, si ricuserà di dare una risposta 
chiara , concludente e precisa ; ma messi al muro e 
ridotti a dire semplicente sì o nò , non ci sarà un 
uomo solo il quale non si confessi persuaso , i che 
quel figliuolo è il figliuolo del contrabando ossia il 
figliuolo dell* illegittimità e del delitto. 

« *Anzi questo istesso figliuolo è persuaso e con- 
vinto della propria illcgiuimimità ; e quantunque 
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tenti e , speri di diventare un signore , sa c crede 
come noi , che le sue speranze sono fondate sopra 
un'illusione legale, e che quegli di cui oggi agogna 
il nome e il retaggio non fu suo padre. Di fatti 
questo istesso figliuolo, assicurato dì quella colpa 
che aveva stampata V umiltà sul suo nascere, si è 
contentato di vivere nell’ esercizio di un mestiere 
ha portato docilmente un cognome imprestato , ,sa- 
pendo che non era quello dei suoi genitori , ha la- 
sciato che le voci pubbliche lo chiamassero il ba- 
stardo della signora tale senza mai cercare di farsi 
chiamare il figlio del signor quale , e infine per 
onore della verità e per. debito di coscienza ha de- 
posto con la solennità degli scritti , che egli non è 
il figliuolo di quel padre, e che;. non gli compete 
nessun diritto ì di succedere nelle di lui sostanze* 
Sappiamo bene che egli nòn poteva saperne niente 
di fatto proprio intorno ai suo concepimento e al 
suo. nascere, ma ne era r naturalmente informato dalla. 
* pubblica voce , dal complesso delle circostanze, e 
dalle narrazioni di quelli che si erano presa cura di 
lui; sicché la sua deposizione è un documento irre- 
fragabile, così del proprio convincimento, come della 
pubblica notorietà. . - 

Che oggi poi voglia ritorcere questa deposizione 
istessa in argomento favorevole alle proprie immagi- 
nate ragioni, questo è uno dei consueti artifizi* forensi, 
e non toglie niente alla verità e all' importanza del 
fatto. Il primo e vero figliuolo di quelf illustre con- 
iugio , sapendo bene che anche questo sventurato 
illegittimo era uscito dal grembo di sua madre volle 
usargli pietà; ma non volle che questa pietà potesse 
rivolgersi in proprio danno, quasi • indizia di legittb 
ma discendenza comune. Perciò nell' assegnargli un 
sussidio vitalizio di diccidotto scudi mensili , il be- 
neficato dichiarò di riceverlo a titolo di carità * 
confessando per debito di coscienza che non erano 
figli di un istesso padre. Per parte del figlio legit- 
timo questa dichiarazione fu una cautela regolare > 
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suggerita dall 1 umana prudenza; per parte dell 1 altro 
ritorcere il benefizio in danno del benefattore è 
veramente un calcio da mulo. Comunque sia , egli 
per onore delia verità e per debito di coscienza ha 
scritto che non è il figliuolo di quel padre che 
oggi reclama. Con ciò ha dichiarato di sapere che 
la sua vera condizione c quella di uno spurio ; ha 
manifestato sopra il suo essere il' proprio intimo 
convincimento ; e mentre si arrampica sopra tutti 
i cavilli del foro per arrivare ad assidersi all 1 om- 
bra di un baldacchino, ha confessato che la sua 
opinione e il suo giudizio intorno alla propria ille- 
gittimità si accordano con la deposizione dei con- 
iugi , col complesso parlante delle circostanze , col- 
l 1 evidenza luminosa dei fatti , e col giudizio e lopi- 
nione di tutti. 

Che più ! Gli stessi giudici i quali hanno fin 
qui consultato in favore della illegittimità , si sono 
lasciati jugulare dalle pretese disposizioni della legge, 
hanno parlato con le parole dei giurisconsulti, piut- 
tostochè con quelle dell’ intimo convincimento, hanno 
creduto che in favore dell 1 ordine pubblico si possa 
sacrificare una verità alla perseVeranza di un aforis- 
mo, hanno lasciato dettare i loro consulti secondo il 
beneplacito dei procuratori favoriti dalla vittoria , 
ed hanno rescritto CONSTARE DE LEGITTIMA 
FILIATIONE. Ma essi sanno bene che quella le- 
gittimità consiste tutta nella carta e non ce ne è 
neppure un principio nei fatti e nella verità; essi 
sanno bene che hanno fondato il loro giudizio sopra 
le- parole dei codice e non sopra quelle della na- 
tura; e infine essi sanno bene e vedono con racca-» 
priccio , che 1* esecutore delle loro sentenze di- 
scaccierà dagli aviti .retaggi i discendenti del sangue , 
per intronizzarvi a nome della legge . il figlio del 
peccato. Ne appelliamo all 1 intimo sentire di tutti 
gli uomini, alle parole istesse di quelle angustiate 
decisioni, e al candore di quei venerabili padri, 
di cui non approviamo gli attuali giudizii , ma ri* 


/ 
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spettiamo profondamente la dottrina , V integrità e 
F onore. , r.n. 

Dunque la testimonianza concorde dei coniugi 
intorno all* illegittimo concepimento del nato, con : 
sente* con la serie dei fatti e col complesso . gene- 
rale delle circostanze, viene riconosciuta da quello 
stesso a cui danno si preferisce , *e si accorda col 

giudizio, e con f opinione comune di tutti. 
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IL NODO DELLA QUESTIONE. 

" * / 

Ora pertanto Ja questione non è più di fatto, 
c intorno ai fatto sfamo tutti d’ accordo» Là madre 
che ha concepito e partorito il figlio, il padre che 
non lo ha generato, i domestici che assisterono al 
parto, l’ospedale che gli accordò il suo ricovero, e 
il pubblico che vidde e calcolò per cinque lustri il 
complesso delle circostanze, tutti depongonO concor- 
demente che questo non è . il figliuolo della legitti- 
mità. Egli medesimo lo dichiara con le Scritture, 
convinto dai fatti proprii, e dal giudizio concorde di 
tutti; .e gli stessi giudici mentre decidono, della sua 
legittima figliuolanza , sanno e dimostrano coq gli 
stesse loro argomenti che quella è la figliuolanza del 
codice, ma qon è ta figliuolanza del- fatto. Dunque 
per ciò che riguarda il fatto questo è un bastardo; 
tutti sanno, tutt} credono, tutti vedono e toccano 
con mano che è veramente un bastardo; e se que- 
sto non è un bastardo, bisogna legittimare in corpo 
tutto r ospedale di santo Spirito, e tutti quanti i 
ricoveri dei bastardi. Per ciò la questione non è più 
dì fatto, e se tuttavia si dice qualche parola sui fatto, 
si dice per convenienza , si dice per corredo delle scrit- 
ture, ma si sà, si crede, e si vede che la vincita o 
la perdita della causa non dipenderanno dal fatto. 

Tutta dunque la questione si riduce a sapere, 
se quando uno è bastardo IN FATTO, deve essere di- 
chiarato bastardo, e trattato come bastardo; ovvero 
se quando un marito e una moglie dicono, dimo- 
strano, e giurano che quello non è il figliuolo co- 
mune , si devono costringere ad accettarlo per forza ; 
e^si devono conficcare nelle famiglie i figliuoli del- 
T adulterio come si ingozzano i medicamenti e -le 
pillole nella strozza delle vaccine. Insomma si ha da 
decidere se la legge deve applicarsi secondo Y evi- 
denza della verità, ovvero se la verità non è più 
verità e diventa menzogna, quando sembra che non 
possa addai tarsi a tutte le virgole della legge. 

Causa celebre . * 3 
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LA LEGGE. 

i . » i L 

INoi non siamo periti nelle leggi degli uomini , 
ma sappiamo che le leggi degli uomini devono essere 
pedisseque alle leggi di Dio. Le leggi poi di Dio e 
quelle degli uomini sono fatte perchè si dia luogo 
nel mondo alla verità e alla giustizia, non già per- 
chè all’ ombra della legge 1’ iniquità diventi giusti-, 
zia. Dato dunque che per oscurità di espressioni, o 
per insufficienza di moderazioni legislative, la verità 
venisse in certi casi oppressa e ripudiata dalla legge 
e dagli assiomi legali, periscano gli assiomi, peri- 
scano le leggi promulgate dalla debolezza della uma- 
nità, e sussista sempre la giustizia eterna di Dio. 

L’ ordine pubblico vuole certamente che i giu- 
dizii sieno conformi alle leggi, ma lo vuole appunto 
perchè le leggi dimostrano , o almeno suppongono la 
giustizia. Quando una legge umana apparisce, con 
evidenza insufficiente o ingiusta, e quando i giudizii 
costretti dalla legge mostrassero un oltraggio palese 
della giustizia e della verità, 1* ordine pubblico istes- 
so domanderebbe la revoca o la moderazione della 
legge. INon ci è più Y ordine, dove la giustizia e la 
verità non appariscono più lo scopo della legge, e il 
fondamento dell' ordine. 

Iddio poi ha dettata la sua legge, e inoltre ha 
consacrato la sovranità accordando ai sovrani il po- 
tere di legislatori, acciocché col mezzo delle leggi 
umane guidino' gli uomini all’osservanza delle leggi 
"Divine. L’ uffizio dunque dei principi non è sola- 
mente di tenere in mano il compasso e il flagello 
per misurare i passi degli uomini, e percuotere co- 
loro che si * allontanano dai codici e dalle pandétte, 
ma devono ancora interpretare e moderare le leggi , 
supplire dove sono mancanti, cambiarle quando non 
sono proporzionate , e conseguire che la giustizia de- 
gli uomini vada sempre d* accordo con la giustizia 

di Dio. Imperciocché in onta all’ insidioso gracidare 

* 
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dell* odierno filosofismo, il Principe non è soltanto 
un maresciallo di carabinieri incaricato esecutiva- 
mente della pulizia dello stato, ma è il legislatore 
e il giudice supremo del suo popolo, incaricato di 
governarlo e di giudicarlo** giustamente* <1 Iddio non 
domanderà ragione al principe se nelle sue provin- 
‘ eie si sono rispettati i consulti di Papinianò, ma gli 
domanderà se nelle contese dei suoi popoli si sono 
proferiti i giudizii conformi alia legge e alia giusti- 
zia Divina. v • ** 

Ma per buona ventura, nel caso di cui * trat* 
tiamo, non ci è bisogno di contorcere il senso delle 
leggi o di ricorrere al moderatore supremo,, e si 
può . conservare V osservanza e il rispetto della, legge 
Umana* senza violare i canoni irrevocabili della legge 
naturale, e della legge Divina. Conciossiacosaché non è 
vero altrimenti che le sanzioni del diritto romano 
mettano i bastardi alla cieca nel seno delle famiglie, 
e nella costanza del matrimonio ricusino ogni valore 
alle apparenze e alle prove della illegittimità. Al 
contrario, gli > stessi titoli allegati per sostenerla, si 
allegano in uij senso invertito, e considerati nel foro 
senso genuino, e nella loro integrità, concordano a 
maraviglia coi placiti della legge Divina, e coidetr 
tami della natura. Ove pertanto si vedessero sacri- 
ficati Y intimo convincimento dell’ animo e le ragioni 
della verità al supposto onore del codice e della 
glossa, (mesto sarebbe » un sacrifizio sprecato, e il 
trionfo della illegittimità non sarebbe neppure il 
trionfo della legge. , 
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I TESTI DELLA LEGGE. 

/ Per legge si iutende il complesso ragionato e 
connesso di quelle parole con, cui il legislatore di- 
chiarò certamente e palesemente la sua volontà. Le 
frasi isolate che servirono al legislatore per accomo- 
dare i periodi, e le parole materiali che si leggono 
scritte nei codici, considerate staccatamente F una 
dall’ altra, sono frasi e parole non sono leggi. Al- 
trimenti si potrebbe trovare il . sì e il nò ,in una 
legge istessa, si potrebbe confutare' il codice con 
le frasi del codice, e si potrebbe scrivere ancora 
l’Alcorano con le parole istesse dell’ Evangelo. Ciò 
premesso, diciamo che i testi allegati per favorire le 
arroganze della fi legittimità,* si trovano veramente 
nel corpo della legge, ma non sono leggi, non hanno 
forza di legge, non vengono allegati nel senso della 
legge , e non esprimono la volontà e il comando del 
legislatore» < » 


PATER IS EST QUEM NUPTIAE DEMON- 
. STRAIVT. Paulus in lege 5. jj. de in jus 'va - 
ccmdi s . ' > 

i 

• >' * * 

Questa è la base principale sulla quale si ap- 
poggiano le -speranze della illegittimità , ma questa 
base è più fragile di quei piedi di argilla che so- 
stenevano la statua sognata da Nabucco. Vediamolo 
nella espressione letterale delle parole , e nel sènso 
evidentissimo e certo della legge. 

Quanto alle parole si scorge a colpo d 1 occhio 
che Paolo scrisse la parola EST nel senso della pa- 
rola PRAESUMITUR , altrimenti avrebbe pariato 
senza giudizio, perchè il vero padre di un uomo è 
quello che lo ha generato, non già colui che è sola- 
mente il marito di sua madre. . Dunque Paolo ha 

% * 
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stabilito una presunzione, e le presunzioni si stabi- 
liscono per accostarsi alla meglio alla verità quando 
rimane nascosta, non già per ripudiarla quando si 
manifesta palesemente. Quindi, se trattandosi di un 
padre si tocca con le mani che non è padre*, si do- 
vrà dire 3NON EST, e r questo non sarà contro la 
legge di Paolo. * s - • » 

Passiamo dalle parole al senso di questa legge. 
Ulpiano e Paolo consultavano intorno a quelli che / 
non possono* chiamarsi in giudizio senza un permesso 
spedale del pretore, e trattando dei figli scrissero 
propriamente così « Il figlio, ancorché di padre in- 
« certo, non potrà chiamare in giudizio la madre, 

« perchè essa è sempre certa , comunque lo . conce- 
« pisse. Il padre però è quello che viene dimostrato 
« tale dalle nozze » Et si vulgo quaesitus sit Jilius, 
matrem in jus non vocabit , quia semper certa est . 
Pater vero is est quem nuptiae demonstrant . (ff» 
Lib. //. til. IV. de in jus vocando 4» 5 ). Qui 
come ognun vede, i due giurisconsulti dicono che 
il- figliuòlo ancorché . illegittimo è obbligato sempre 
a rispettare la madre , senza avere quest’ obbligo 
verso il padre che non conosce, ma ' non dicono af- 
fatto che i mariti debbano accollarsi inesorabilmente 
tutti quanti i- figliuoli delle loro mogli. Dunque 
questa legge non è in nessun modo per il caso no- 
stro, non si è allegata secondo il senso e la volontà 
dei legislatore, e quando si vede provato che un fi- 
glio è bastardo, si può dichiararlo bastardo con 
tutta la buona grazia di Paolo, e di Ulpiano. 

. ' . - • • y 

* II. -* 

« » , ^ » 

MATRIMONIO LEGITIMO CONCEPTI F1LII 
CITILI JURE PATRI CONSTITUUNTVR. 

■ Itnp. in Lege 1 4 cod. de probationibus. 

Anche questa legge non è applicabile al. caso 
nostri), e si è allegata in un senso al quale il legi- 
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slatore non ha neppure pensato. Un uomo voleva 
qualificarsi come il figlio, di un altr’ uomo, e un 
certo Municiano intendeva di contrastargli quel ti- 
tolò di figli uolapza. Sopra di ciò gli imperatori Dio- 
cleziano e Massimiano risposero a Municiano con le se- ' 
guanti parole. « Il diritto civile non assegna i fi- 
« gliuoli ai padri sulle semplici assertive, e neppure 
« sulle deposizioni simulate quantunque concordi del- 
« f uno e dell’ altro, ma ci vuole che sieno conce- 
« piti da legittimo matrimonio, o almeno addottati 
« solennemeute. Perciò -se credi di provare che co- 
« slui contro il quale ricorri è figliuolo di un altro, 

« produci pure le tue eccezioni, fe personalmente 
« ovvero col mezzo del tuo procuratore, dimostra 
« che ha detto il falso ». Imppi Diocl. et Maxim . 
Municiano* Non nudis adseverationibus , nec .men- 
tita professione .( licet utrique consentiant ) sed ma- 
trimonio legitimo concepii, vel adoptione solenni, 
jìlii civili )ure patri conslituuntur. Si itaque hunc 
conira quem supplicas alienum esse ( probare ) con - 
Jìdis , per te vel per proturatorem adjirmalionem ejus 
falsam detege. Qui gli imperatori dicono che ai pa- 
dri non 3Ì accordano i diritti di paternità j e ai figli 
non si accordano i diritti di figlittoianza se non sono 
nati da legittimo matrimonio, ma non dicono che si 
debbano assegnare al marito tutti i figli partoriti 
dalla moglie nel tempo del matrimonio. Anzi i le-* 
gislatori suggerisconp i modi per respingere i bastardi 
dalle famiglie, e non comandano di aggregaceli ; sic- 
ché citando un brano mutilato e capovolto di que- 
sta legge, si h proceduto contro il senso naturale e 
palese del consulto imperiatle, c contro la mente e 
il comando di Diocleziano e di Massimiano. 

Vi x ■ ' * v' k i: .... 
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III. 

i. „ . . 

NON UTIQUE CRIMEN ADULTERII QUOD 
MULIERI OBJICITUR INFANTI PREJU. 
DICAT, CUM POSSIT ET ILLA ADULTE- 
RA ESSE, ET IMPUBES DEFUNCTUM PA- 
TREM H ARDISSE. Papinianus in hge Miles. 
jf. Ub. 48, tit. V. § 9. 

v *. •- 

Anche questa legge letta in un brano dice una 
cosa, e letta intiera ne dice un’ altra, e non decreta 
niente in favore dei bastardi. Una donna, mortole il 
marito, venne accusata di adulterio, e credendo, o 
simulando di credere, che si volesse attentare alla 
legittimità di un suo figlio, domandò dilazione fin- 
che egli uscisse dalla pubertà acciocché potesse di- 
fendersi dà se medesimo. Papiniano rispose che la 
domanda della donna non era fondata, perchè V ac- 
cusa di' adulterio era diretta contro di lei e non re- 
cava pregiudizio al figjio, potendo darsi ^benissimo 
che essa fosse adultera, e con tutto* ciò il fanciullo 
fosse veramente figliuolo del suo defonto marito. 
Defuncto marito , adulterii rea mulier postulatur , 
quae prapter impuherem filium vult dilationem ab 
accusatore impetrare; an debeat audiriP Res pondi ; 
non videtur miài confugere ea mulier ad justam defen- 
sionem quae ad aetatem filii praetendit ad eluen - 
dam legitimam accusationern : nam utique crimen 
adulterii qùod mulier i objicitur , infanti non prae- 
judicat , cum possit et ipsa * adultera esse, et im - 
pubes defunctum patrem habuisse. ff. Lib, XLVIII. 
-Tit. V ad legem Juliam de adulteriis coercendis 
num. 1 1. § 8, 9. ' 

*• Qui dunque Papiniano dice quello che tutti 
sappiamo, che anche una donna adultera può con- 
cepire un figlio da suo marito, ma non dice che 
anche i figli concepiti dallo straniero debbano consi- 
derarsi come figli del coniuge. Altro è . accusare una 
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donna di adulterio, altro è dire che un figlio è nato 
dall adulterio. Perciò quando una madre viene con- 
dannata come adultera, i figli che concepì da suo 
marito restano figli di suo marito; quando però un 
figliuolo di - quella madre apparisce evidentissima- 
mente un bastardo , si può dichiararlo bastardo 
senza mancare- di rispetto neppure al consulto di 
Papiniano. 


IV. ^ 

« , , % % » « 

NON TAMÈN FERENDUM EUM QUI CUM 
UXORE SUA ASSIDUE MORATUS NOLIT 
. FILIUM AGNOSCERE , QUASI NON SUUM. 
ff. Lib. I tii. VI. leg . 6 . < “ 

Questa legge è propriamente diretta a respin- 
gere i bastardi dalle presunzioni della legittimità, e 
appena si può comprendere come mai si intenda di 
tutelare con essa uno spurio. Ecco le parole testuali 
di Ulpiano. « Definiamo che il figlio h quello il 
« quale nasce dal marito e dalla sua moglie. Sup- 
.« ponendo poi che un marito stia fuori di casa sua 
« per dieci anni r e al ritorno . ci trovi un figliuolo 
« * di un’ anno, quello non può riputarsi suo figlio, 
« e in ciò mi piace il sentimento di Giuliano. Egli 
« però dice nop doversi tollerare che un uomo vi- 
ce vente di continuo con la propria moglie ricusi di 
« riconoscere il figlio come . se non fosse nato da 
lui, ma io credo, e lo. crede anche Scevola, che 
« quando consta che il marito per un certo tempo 
« non ha giaciuto con la moglie, per infermità o 
« PER QUALCHE ALTRA CAUSA; ovvero che avendo 
« ancora comune il letto non era abile alla genera- 
te rione attesa la malattìa; in questi casi ancorché 
« il parto sia nato in casa, e ne abbiano avuta co- 
le gnizione i vicini , pure non è suo figlio ». Filium 
enim definì mus, qui ex viro et uxore ejus nasci- 
tur. Sed si Jingamus abfuisse maritum , verbi gra - 
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tia per decennium , reversum anniculum invenisse in 
domo sua: placet nobis Juliani sententia, bum non 
esse mariti filium. Non tamen ferendum Jutianus 
ait , eum , yti/ cum uxore sua assidue moratus no- 
tti filium agnoscere , quasi non suum » *SW tw/A/ w- 
detur, quod et Scaevola probai f si coristet maritum 
aliquando cum licore non concubuisse infirmtiate 
interveniente, vet alia causa ; vel si ea valetudine 
paterfamilias futi , ut generare non possiti hunc , 
qui in domo natus est , licet vicinis scientibus, fi- 
lium noti esse, fi. lib, I. tit , VI. 6* Ulpianus ad 
Sabinam. 

*• Qui dùnqué UÌpiano proclama io primo luogo 
la primà e la più chiara di tutte le verità naturali 
e civili * che il figlio, di due coniugi è' quello il 
« quale nasce veramente e propriamente dal marito 
« e dalla moglie ». FILIUM DEFIN 1 MUS QUI EX 
VIRO ET UXORÉ EJUS NASGITUR. Di poi sta- 
bilisce tre cose. La prima > che per dichiarare ia fi- 
4 gl iuo lama non bastano il matrimonio e il domicilio 
comune , ma ci vuole ancora la comunione del letto. 
L’ altra, che i coniugi possono vivere nella separa- 
zione del talamo non solo per infermità ma ancora 
per qualunque altra causa. La terza che anche nella 
comunanza del letto si deve avere ragione dell’ im- 
' potenza. Insomma UÌpiano vuole che nelle famiglie 
p stiano solamente i figliuoli * legittimi , vuole che 
non si faccia conto nè del domicilio, nè delle voci, 
nè delle apparenze, e vuole che quel figlio il quale 
non è nato veramente e realmente dal marito e 
. dalla moglie, non si tenga per figlio. Filium defi - 
. nimus , qui ex viro et uxore ejus nascitura Ove per- 
tanto non ci siano discese le cataratte sopra gli oc- 
chi della fronte e sopra quelli della mente, non ci 
riuscirà mai di vedere una disposizione favorevole 
al riconoscimento dei bastardi in questo consulto di 
UÌpiano. 

Tali sono i titoli principali ■ per i quali si do- 
v mandavano gli onori filiali in favore di un parto 
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libito evidentemente dalla illegittimità j e nel In ap- 
prensione di questi titoli si pensava d’ imporre si- 
lenzio alle intime persuasioni dell’ animo, per non 
disturbare 1’ ordine pubblico con la violazione delle 
Ma questi titoli e queste leggi, considerate . 
imparzialmente e nella loro integrità, difendono i 
diritti dei manti piuttostochè conculcarli, deprimono 
audacia degli spuni piuttostochè fermentarla, e 
mettono di pieno accordo le sanzioni della Ie®»e 
umana, con quelle della legge naturale, c della 
legge di Dio. Dunque se non ci è neppure nessuna 
legge civile la quale comandi, che vera o non vera 
la paternità, si attribuiscano ai mariti tulli quanti i 
figliuoli partoriti dalle loro mogli nella costanza del 
matrimonio, non v’ è neppure nessun titolo perchè 
posposta 1’ evidenza dei latti , e ripudiate le testimor 
manze della verità,. si autorizzi un ladroneccio ini? 
menso sotto il ricovero della legge. . . 
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LE CONSEGUENZE. 



* ' ' * * * 

Consideriamo alcune conseguenze ( ch e sarebbero 
inevitabili se questo immenso latrocinio venisse auto-» 
rizzato a nome della legge# u ‘‘ 

_ * * . - * * • t t . / 
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- Iddio mise nell' animo degli uomini il sentirne»- 
to della giustizia allorché fece il primo padre della 
umanità sopra 1’ Immagine .Divina , c gli soffiò sul 
volto lo sp ir acolo della vita. Ma le passioni si sfor- 
zano di continuo per allucinare quel sentimento on- 
de condurci fuori del cammino del giusto,, e la leg- 
ge e il ministero della legge devono additarle» inces- 
santemente al raziocinio degli uomini, reprimendo 
i tentativi degli appetiti, e conservando illibato e 
vigoroso il sentimento della ; giustizia. Qualora pero 
la legge r il ministero della legge non si mostrano 
palesemente d’ accordo coi dettami della- natura , c 
gli uomini vengono costretti a riconoscere lai giusti- 
zia dove non là vedono con Y occhio della ragione, 
allora IL potere delle passioni s’ingigantisce, le idèe 
della onestà si pervertono, e si arriva a procedere 
contro giustizia senza neppure vergognarsi di . con- 
culcare l’intimo sentimento della giustizia. ; 11 pre- 
cetto di non' rubare è scritto non solo, nelle tavole 
del decalogo, ma ancora nell’ animo dell domo: Li* 
curgo però sotto certi pretesti permise il furto, e 
sovvertite in quella regione' 4e vere idee dal giusto, 
il furto non fu più un delitto nella y sinderesi degli 
Spartani. Pertanto poniamo per una parte che^ un 
figlio apparisca pubblicamente bastardo , sicché 1 in- 
timo universale sentimento della giustizia lo respin- 
ga da un retaggio cui non ha nessun diritto,; per le 
ragioni del sangue. Dall’ v altra parte < venga * deciso 
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che non basta essere bastardo naturale per essere 
bastardo legale; e a nome della legge si dica a quel- 
lo spurio: entra nel palazzo di quel signore che non 
fu tuo padre, lascia pure che gridino V evidenza dei 
fatti e T intimo convincimento degli uomini, e go- 
diti il retaggio di chi non ti ha generato, non già 
per le ragioni del sangue, ma perchè riuscì di farlo 
becco a tua madre. Allora si prenderanno le norme 
della rettitudine , si crederà peccato rubare coi 
grimaldelli j ma non già rubare cogli adulterii, e ne 
anderà ottenebrato e sconvolto il sentimento natu- 
rale della giustizia. Ormai le idee della legittimità 
sono perdute negli ordini della politica ; ci vuole 
.. per T ultima rovina del mondo che si sovvertano an- 
cora negli ordini delle leggi , e in quelli della natura. 

,1 i f ■ li > ' • • ' . ' ; 
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Ma il sentimento della giustizia è inserito in-. 
' delebilmente nella natura umana , e gli errori fa- 
mosi degli uòmini potranno illanguidirlo e offuscar- 
lo, non già sopprimerlo totalmente e per sempre» 
Allorché dunque saranno spente le invidie, e la me- 
stizia degli eredi legittimi trucidati a nome della leg- 
ge diventerà un soggetto di compassione; allorché 
sarà calmato il vento del tempo e gli ululati della 
plebe cesseranno di applaudire alle soccombenze dei 
grandi; allora le ragioni della verità riprenderanno 
il loro impero, si guarderanno le cose senza le tra- 
veggole della prevenzione, e gli uomini proferiranno 
i loro giudizii secondo il sentimento originale: della 
giustizia. Allora dunque cpiesto ladroneccio enorme 
rimarrà alla scoperta e verrà considerato in tutta la 
sua turpitudine , si perderà * la fiducia nei tribunali 
rimproverandoli di averlo sancito a nome della leg- 
ge, e la progenie della illegittimità ingigantita sopra 
il fondamento della usurpazione, attesterà misera- 
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mente in perpetuo quanto sia debole e fallace >la 
giustizia degli uomini» 
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Stabilito poi che tolto il caso dell assenza e del- 
la impotenza fisica e corporale , tutti quanti i figliuo- 
li deltó? moglie sono ancora irremisibilmente figliuoli 
legali del suo coniuge , il marito al menomo sospet- 
to sulla fedeltà della dònna , o dovrà buttarla dalla 
finestra, o dovrà fuggire in regioni lontane, o 
vrà pigliarsi pazientemente tutti i figliuoli dell’ adul- 
terio. Imperciocché , quanto all 1 impotenza , pochi 
si trovano in questo caso, e le prove ne sono sem- 
pre umilianti e difficili. £ quanto all 1 impedimento 
dell’ assenza , se la separazione del toro , la gravi- 
danza occultata, il parto clandestino e il figlio nu- 
drito nell’ ospedale non bastano quando la moglie 
confessa candidamente il suo fallo, molto meno ba- 
steranno quando si ostini a negarlo. Data ancora la 
separazione del domicilio, una donna scaltra è li- 
cenziosa saprà sempre procacciarsi due testimonii, i 
quali depongano di . un istante metafisico io cui la 
videro pochi metri lontana dal coniuge. Così ai ma- 
riti resterà solo il generoso consiglio di custodire at- 
tentamente le proprie mogli; ma le mogli non si 
custodiscono coi chiavistelli, e ancorché i magazzeni 
abbiano le ferrate e le toppe , pure non sono abba- 
stanza difesi dai ladri, t . v 
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IV. 


Intanto tutte le donne sono figliuole di Adamo, 
e tutte le. madri poterono cedere , miseramente ad 
un momento di seduzione. Se il nascere di nascosto, 
il crescere all'ospedale, e la -deposizione materna e 
coniugale 'non bastano per escludere i bastardi dagli 
emolumenti della legittimità ; eccoci tutti incerti e 
precarii per sempre nel possedimento delle nostre 
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sostanze : imperciocché tutti e sempre potremo aspet- 
tarci qualche fratello sconosciuto, il quale con un 
mezzo paolo attaccato al collo venga a pigliarci la 
roba del signor padre , ..perchè uscì anch* esso dal- 
T utero della nostra signora madre. 


. v: ’ • ” 

Infine tion ci è piaciuto che siasi ammessa a 
déporre nell’ attuale giudizio la rivelazione sacra- 
mentale, e desideriamo che per il tratto successivo 
le discipline della chiesa interdicano perpetuamente 
questa sorte di prove. Tutte le ragioni - domandano 
che il secreto confidato al ministro di Dio rimanga 
impenetrabile per ogni verso allo sguardo degli uo- 
mini; e non deve avere la facoltà di levarlo dal 
tribunale della penitenza nemmeno quegli che lo de- 
pose nel petto del sacerdote. Oggi però questa ri- 
velazione è già fatta, ài trova deposta negli atti e. 
pubblicata colie scritture r e dovrà venire secondata 
o contrariata nella definizione del giudizio. Se nel 
proferire il giudizio si va d’ accordo con quella ri- 
velazione, le questioni sono finite, e la causa della 
legittimità ha trionfato. Se però la contesa si deci- 
de contro quanto in essa venne deposto, ciò può 
accadere soltanto o perchè non si crede verace, o 
perchè vera o non vera, si giudica che non merita 
di -essere valutata. Se viene creduta mendace si di- 
chiarano bugiardi e sacrileghi, una pentita che ricor- 
re al tribunale della penitenza , una moribonda che 
depone contro se stessa, un sacerdote che ammini- 
stra i Sacramenti di Dio. Se poi viene rigettata co- 
me una cosa inconcludente e incapace d 1 influire nel- 
le conclusioni dei giudici, si. degrada il concetto del 
sacramento nell’ animo dei cristiani , si dichiara che 
la deposizione di un balivo ha più credito di quella 
di un confessore, e sì espone ai corollarii e alle bef- 
fe dei discredenti la santità dei nostri misteri, Sem- 
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bra che tali considerazioni debbano essere di qual- 
che peso, in questi luoghi, in questi tempi, e in 
questi tribunali, in cui si proferiscono le sentenze 
invocato il nome santo e tremendo di Dio. 

Tali ed altre deplorabili conseguenze discende* 
rebbero da una sentenza, la quale strangolasse le 
verità con un brano male applicato del codice, e 
consegnasse un retaggio immenso al figliuolo della 
illegittimità, perchè Paolo Giulio venisse un giorno* 
quantunque in altro senso « Pater vero , ìs est 
quem nuptiae demonstrant ». • ‘ p 
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LA CONCLUSIONE. 

- • ■ * * ... • 

Dobbiamo concludere il nostro ragionamento , 
e ci piacerebbe di poterlo concludere a favore del 
povero. Sappiamo che égli non ebbe parte nel fal- 
lo dei suoi padri,* sappiamo che vive nell’ one- 
stà e nell’ onore, e se le aggiudicazioni della vittoria 
dovessero farsi secondo le inclinazioni, le nostre in- 
clinazioni sarebbero per lui. Ma la guida dei giudi- 
zii deve essere soltanto la verità, e queir istesso Id- 
dio che è il padre e 1’ amico de’ poveri , ci avvisa 
che quando si tratta di giudicare, non si può nep- 
pure in favore del povero declinare dalla giustizia.' 
Pauperis quoque non misereberis in judicio (t). 

Concludiamo pertanto che la domanda del pre- 
tendente deve essere rigettata. La madre che lo par- 
torì e il coniuge che noh lo generò, depòngono con- 
cordemente contro la sua legittimità, e sono i soli 
testimonii costituiti dalla natura; la loro testimo-, 
nianza non fu e non potè essere interessata; tutta la 
serie dei fatti, e il concorso delle circostarfze si ac- 
cordano con la deposizione dei coniugi, incomincian- 
do dalla gravidanza occultata , dal parto clandestino, 
e dall’ infante consegnato al ricovero dei bastardi ; 
la sua illegittimità è stabilita nella opinione generale 
degli uomini * ed esso medesimo ha dichiarato di 
esserne certo e convinto; infine non ci è neppure 
nessuna legge e nessun sutterfugio della legge da cui 
gli venga aperta la strada all’ agognato retaggio. Ove 
in onta della sinderesi universale, venisse onoràto 
con un nome che non è il suo nome, e gli si ^ con- 
segnassero le sostanze di un padre il quale non gli 
fu padre, si sovvertirebbero le nozioni della verità 
e il sentimento originale della giustizia , si perde- , 
rebbe la fiducia nei tribunali , s’ incoraggirebbero le 
sfrenatezze delle mogli, si condannerebbero i figliuo- 
li) Exo4. XXIII . 3. 
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lì della legittimità a lasciarsi spogliare dai 
deli’ adulterio , c si esporrebbero alle sati 
miscredenza i sacramenti augustissimi dei cristiani. 
Pertanto ripetiamo che la domanda del pretendente 
deve essere rigettata. 

Ove poi si debbano anteporre alcune parole 
mal’ intese di Paolo Giulio all’ evidenza dei fatti , e 
all’ intimo convincimento dell’ animo, si stabilirà una 
giustizia la quale non avrà per fondamento la verità, e 
ripugnerà col sentimento naturale della giustizia. Per 
l’onore di questa giustizia, fabbricata dalle illusioni 
del toro e rigettata dai dettami della natura , s’ in- 
truderà per forza un figlio nella famiglia, ancorché 
la madre che lo ha fatto, e il marito che tu straniero 
al suo concepimento lo dichiarino nato fuori del ma*? 
trimonio; ancorché -tuli e le circostanze concorrano a 
dimostrare la sua illegittimità; ancorché esso mede- 
simo la conlessi e Ja creda; e ancorché tutto il mon- 
do sappia e veda che quello é un bastardo, come 
sà e vede che quando tramonta il sole è arrivata la 
fine del giorno. Allora non vi saranno più modi per 
distinguere i figliuoli del coniugio cristiano da quel- 
li dell adulterio;, le prove di fatto saranno escluse 
totalmente da qualsivoglia influenza nella applicazio-> 
ne del diritto; i patrimonii delle famiglie verranno 
consegnati all’ incontinenza delle mogli impudiche ; 
gli uomini contraendo il matrimonio, si obbligheran- 
no solidalmente con tutti i drudi delle loro spose 
infedeli; e favorita così la confusione generale della 
carne, ne anderanno sovvertiti gli ordini della so- 
cietà,, quelli della religione; e quelli della natura. 
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IL CONSIGLIO. 

A chinarla senza stimolo d’ interesse, e per il 
solo onore del vero e del giusto > non è disdetto di 
proferire le parole di pace. Altronde questa pace 
viene domandata dall 1 interesse di quelli che com- 
battono, dai giudici che si sottrarrebbero volentieri 
alla necessità di proferire un estremo giudizio, dal- 
la pubblica decenza che si rattrista sempre in questo 
genere di contese, dall’ onore della religione che si è 
chiamata ad accreditare le testimonianze, e in fine 
dal desiderio comune di tutti. Dunque senza spin- 
gere gli eventi della pugna all’ ultima definizione, 
si propongano e si ascoltino le parole di , concordia 
e di pace. 

A voi giovane di suscitate speranze diciamo con- 
cordatevi, perchè non avete ragione; e coll’ intimo 
convincimento del torto non dovete esporvi al cor- 
doglio di un tardo ed inutile pentimento. I giudici 
che hanno opinato in vostro favore, pronunzieranno 
una sentenza diversa perchè non sentono altra voce 
fuorché quella della giustizia; i vostri promotori quan- 
do vi vedranno soccombere si stringeranno nelle spalle; 
r aura del popolo si calma , e in ogni modo non go- 
verna; e se dopo tante lusinghe dovrete ritornare « 
alla condizióne di prima, allora il vivere nell’ umil- 
tà vi sembrerà più grave. Inoltre non ^vi formate 
un’ idea falsa della felicità* perchè la felicità non con- 
siste nell* affluenza delle ricchezze, ma nella conten- 
tezza dell’ animo; e la contentezza dell’ animo si tro- 
va nella modestia dei desiderii accompagnata con 
modeste fortune. Accettando una onesta concordia 
* potrete vivere onorato e felice. Felice perchè avrete 
ottenuto con mezzi onesti uno stato dignitoso e ba- 
stevole ai vostri bisogni; onorato, perchè 1* ono- 
re non si perde prima di nascere, perchè lo avete 
acquistato, e lo conserverete con le vostre azioni, 
e perchè con la vostra discretezza renderete stimato 


I 

c bene accolto il vostro nome in tutto il mondo 
sociale. 

A voi che già ricchi di tanto bene, siete chia- 
mati dalla Provvidenza a tanto altro vantaggio, a 
voi pure diciamo concordatevi, perchè quantunque , 
abbiate ragione, non tutte le cause si* vincono da 
chi ha ragione. Iddio è -il padrone e il distributore 
supremo delle sostanze, e quando vuole assegnare 

0 levarle fuori degli ordini conosciuti dalla giustizia 
degli uomini, allora videnles non vident, et audien- 
tes non audiunt . Non è raro che i giudici della ter- 
ra sottoscrivano una sentenza ingiusta senza mac- 
chiarsi T anima con V ingiustizia. Inoltre considerate 
che alla grandezza delle fortune si deve accoppiare 
la grandezza dell’ animo , che la moderazione riscuo- 
te r applauso del cielo e degli uomini, e che il vo- 
stro competitore è sempre figlio di vostra madre. 

- Dunque gli amici propongano una composizione 
pnesta e discreta, i difensori rispettivi Ja consiglino, 

1 giudici la favoriscono, le parti competitrici 1* ac- 
cettino ; e - noi ci berremo compensati largamente 
delle nostre cure, se nel sostenere le ragioni della 
verità, avremo cooperato coi nostri suggerimenti a 
concordare insieme la giustizia e la pace. 
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A.UDIATUR. Questa parola proferita dalla sapien- 
za e dalla mansuetudine, ha risuscitato il coraggio 
e la Speranza in tutti i cuori capaci di 1, sentire un 
palpito pfet* la giustizia. ÀUDIATtm , e con questa 
parola le pretensioni suscitate ’ dai precedènti con- 
sulti sono abbattute, le ragioni della legittimità so- 
no ritornate [nell*, originario* vigore , ' le probabilità 
degli eventi si sono riequilibrate; e postergati * tutti 
} pregiudizii delle antecedenze , • il giudizio s’ inco- 
mincia di nuovo , la causa è intiera. Anzi , ove non 
$ illuda la sete della giustizia , Y aspetto della pu- 
gna è cambiato e la legittimità travede il sorriso 
della vittoria. Conciossiacosaché le nuove udienze non 
si accordano per solo titolo di ‘civiltà, e le parti 
non si lasciano dispendiare per accrescere V emolu- 
mento dei forensi. Si dice audialur quando si vuole 
meglio ascoltare e si acconsente ad ascoltare novel- 
lamente, quando si è disposti a rispondere diversa- 
mente* 

D’ altra parte nello stato attuale della contesa 
non si discute piu dei fatti i quali sono già stabiliti, 
documentati, creduti; e nelle nuove produzioni non 
fàrsià ricerca di nuovi fatti. Quà dunque stanno la 
verità certa e palese del fatto, 1* intimo convinci- 
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meato dei giudici , 1* opinione universale degli noi 
mini, e là si trovano le presunzioni vere o supposte 
della legge, le sottigliezze artificiose del foro, e il 
consulto mal applicato di Paolo* All* una di queste 
due bande deve assegnarsi la vittoria , e con . essa 
verrà deciso, se la verità deve essere o non essere 
lo scopo dei giudizii; se una falsità palese nell’ ordì» 
ne naturale deve diventare una verità , inconcussa 
nell’ordine legale; se il bttopo stato sociale doman- 
da che i dettami della ragione vengano ripudiati per 
onorare il preteso consulto di Paolo ; se infine la 
giustizia deve camminare d’accordo con la verità, 
ovvero si deve proclamare al mondo una giustizia 
nuova » la quale non abbia per fondamento la verità* 
Tre volte 1* occhio dei veggenti soggiacque alle calì- 
gini che sono l’appannaggio della misera umanità, e 
tre volte questi incorrotti consegnarono la palma ai 
pregiudizi! del foro. Ora però l’ hanno ripigliata pelle 
mani, e non l’ avrebbero ripigliata se pop, dubitas- 
sero di averla mal consegnata , non avrebbero detto 
audiaiur se il grido della verità pop li atesse pene-, 
trati e commossi ^ non avrebbero risuscitate' le spfes 
ranze dèlia legittimità per rimandarla maggiormente 
scornata e sconfitta. - .* 

D’altronde Iddio palesa certamente la verità e 
la giustizia a quanti la ricercano con retto cuore ; 
ma pou ha promesso di mandarci la sua luce alle 
prime domande. Quindi la sapienza degli antichi co- 
stitutori ordinò le nuove udienze acciocché servisse- 
ro a moderare Je prime , e la gloria dei giudici non 
consiste nell* essere inflessibile sopra i primi, rescritti 
ma nell' amministrare la giustizia alla conclusione di 
tutti i rescritti. Invocato pertanto il Pio delle bat- 
taglie che è pure il Dio delle cause , confidiamo 
nella lealtà di quei padri i quali cercano la giusti- 
zia anche quando ne venivano allontanati, e aspet- 
tiamo con rallegrate speranze il nuovo desiderato re- 
scritto. Frattanto sopra questa causa che sarà cele- 
bre peli’ età presente e pelle età future , soggiunge- 
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remo brevi e franche parole, per assistere la giusti-’ 
zia anche negli estremi e decisivi cimenti , per dis- 
sipare il resto di quelle nebbie con cui si tenterà di 
offuscarla , e per assicurare sempre di più che a ri- 
stabilire i cardini cfeirordinamento sociale , a reinte- 
grare le ragioni della verità , a confortare lo sbigot- 
timento del mondo , a calmare i palpiti e i pavori 
della giustizia , è d' uopo che nella nuova udienza 
.vengano revocati i precedenti rescritti, 
r * ' ’ r Ì -i- -• £ > < -, > i » sb 
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I principili della giustizia sono immutabili . e 
quello che tu giusto uua volta sarà giusto in etèr- 
no. La giustizia poi non è ajtrfo che 1’ applicazione 
della legge di Dio , alle azioni, ai pensieri , ai giu- 
dizii degli uomini , e la legge di Dio include la ve 4 
; rifà. I usti ti a, tua jusiitia in aelernum: et lex tua 
’VERITAS. Se queste parole di Davidde sono pa- 
role antiquate , troviamo un altra scrittura , e sta- 
biliamo un’altra giustizia. Se però le parole della 
Scrittura sono parole di Dio ancora nel secolo pre- 
sente ; allorché desideriamo di conoscere la giusti- 
zia cerchiamo soltanto la verità. Quando avremo 
trovata la verità , sapremo ancora qual’ è la giu- 
stizia. 

La verità non apparisce sempre di primo as* 
petto allo sguardo degli uomini, ma quando si ri- 
cerca con buona fede , è raro che non si ottenga di 
rinvenirla. Diceva lo stesso Davidde , Quis ostendit 
nobis bona? e subito soggiungeva « signatura est 
super nos lumen vultus tui , Domine . I giudici so- 
no obbligati di dimandare questo lume e di seguirlo 
nelle loro definizioni, perchè Iddio non li ha costi- 
tuiti acciocché stabiliscano essi il giusto e F ingiu- 
sto , ma perchè decidano le controversie degli uo- 
mini secondo la verità , la quale è il fondamento 
della Giustizia. Qualora pertanto per decreti impe- 
netrabili della provvidenza divina la verità si nascon- 
de allo sguardo umano , i giudici possono cercare 
la giustizia nelle presunzioni della legge e negli afo- 
rismi del 'foro, e sono compatibili se vengono ab* 
bagliati< dall’ errore. In questi ca$i le loro sentenze 
non sono ingiuste , ancorché la successiva manifesta 4 
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alone del vero le taccia comparire difformi, dalla giu- 
stizia. Quando però la miti è palese, ì guidici noh 
sppo piu gli arbitri del giudizio * la. presunzioni e 
aforismi devono ritirarsi in taccia alla yenta, e 
si deve decidere secondo il vero , perchè il vero è 
il fondamento del giusto. Salomone sapeva bene che 
per debito di giustizia il figlio si aveva da consegna- 
re alla madre , ma non conosceva la vera madre , e 
nella controversia di quelle donne non poteva OASlii* 
guerè la verità. Conosciuta la verità , sebbene con 


aua uiauiv* jii jl/jv vi imiaviAw v «uwuta u uv.» 

Cristiani , e la verità è il fondamento della aiustt- 
zia al tempo di Gregorio XVI , come lo era al tem- 
po di Davidde e diSalomone. Justiiia tua , just ititi 
in aeternum: et lex tua vertias. v > ^ 

Nell' attuale conflitto non si contende , del figlio 
ma si contende del padre e si reclama la paterni- 
tà del defonto per avere 1* emolumento del suo re^ 
taggio. Quindi per decidere questa càusa secondo la 
giustizia, bisogna conoscere in verità # se il preten^ 
Gente è figlio o non è figlio di quel padre. Cono- 
sciuta questa verità la decisione possono stenderla 
anche i fanciulli del limbo * e non ci è bisogno 
di codici e di consulti per giudicare che chiunque! 
Don è figlio di un padre non ha diritto all' ere- 
dità di quei padre* ^Pertanto sé i giudici messasi 
la maao sul cuore, e costituiti alla presenza di Dio 
credono e sanno che < quello è veramente il fi* 3 
gliuolo della legittimità , stabiliscano sopra questo 
fondamento la loro sentenza , lo dichiarino f ran*» 
camente al mondo il quale ba diritto di , conoscere 
le ragioni della giustizia , e nel consegnare al preten~> 
dente il patrimonio di quel defunto, dicano schietta** 
mente che gli viene consegnato PERCHÈ È FI? 
GLIUOLO DI QUEL DEFONTQ. Se però nel fon- 
do di quella coscienza che non inganna , essi sanno 
è sentono che quello è il figliuolo dell* adulterio f 
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pensino e tremino prima di scrivere un altra volta 
constare de legittima Jiliatione. I figliuoli dell'adul- 
terio non diventano legittimi per le decisioni dei tri- 
bunali, e le presunzioni della legge non .possono fab- 
bricare una giustizia contraria alla giustizia di Dio, 
Finché il Dio della verità non diventerà il Dio della 
menzogna , il fondamento della giustizia sarà sempre 
la verità ; e una sentenza contraria alla verità , si 
legga pure nella generazione presente e in quelle 
che verranno , si legga pure in cielo h in terra e al- 
T inferno , sarà sempre una sentenza contraria . alla 
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l& PBOYE DELLA VERITÀ. 
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’Tlel, consorzio della vita umana la verità dei 
fatti si dichiara e si stabilisce col detto degli uomi- 
ni , e T autenticità di questa prova viene riconosciu- 
ta dalla natura, e viene confermata dalla legge di 
Dio. Imperciocché gli uomini per disposizioue della 
natura devono vivere socialmente , e non si potreb- 
be vivere in società ove non ci fosse un modo, con 
cui distinguere il vero dal falso, per regolare le opi- 
nioni , le ^transazioni , i giudizii. Ma negli ordina- 
menti della natura, levata la prova testimoniale non 
ci resta aftro modo per distinguere il vero da! falso 
in tuttociò* che ha rapporto con la vita morale de- 
gli uomini , dunque Y autenticità della prova testi- 
moniale viene suggerita e stabilita dalla natura. La 
legge di Dio conterma il dettato della natura, e le- 
va tutte le dubbiezze che potrebbero insorgere sulla 
validità di questa prova, conciossiaché leggiamo nelle 
Scritture Divine « in ore duorum aut trium testi um 
stabit omne verbum »; e l’autorità delle testimo- 
nianze è tale che sul detto di due testimoni] si man- 
da un uomo alla morte. In ore duorum aut trium 
tesiium per ibit qui interficiatur (i). 

* La figliuolanza è un fatto ; un fatto di un im- 
portanza principale nella società ; e un fatto di cui 
per deposizione della natura , non ci sono altri te- 
stimoni! che i padri. Dunque allorché fa d* uopo co- 
noscere e stabilire la verità intorno alla figliuolanza 
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(i) Eiod. XVII, 6. XIX, |5. 
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si deve stare al detto dei padri , perchè essi sono ì 
soli testimonii stabiliti dalla natura. Se con tuttocidt 
vorranno esclùdersi i pachi dal rettificate intorno 
alla fìgliuolanza , bisognerà dimostrare 1* esclusione 
della loro testimonianza , o nei dettami della natura, 
o nella legge scritta di Dio » o nelle leggi degli 
uomini , considerate come dichiarazioni della legge 
di Dio. Ove questa esclusione non si trovi in nes- 
suna parte degli ordinamenti naturali , religiosi , 
e * sociali . mancheranno tutti i pretesti perchè in 
fatto di, fìgliuolanza non si debba stare al detto dei 
PddtfoiT* v '• v v'.-.’v. 

m. , Quanto ai dettami della natura , . bisogna, consi-» 
d$rprd, che Iddio il quale ne è stato. 1* ordinatore 

S oteva, stabilire altri modi intorno ai concepimenti 
egli uomini e alla conservazione della specie iima-t 
»a; ma avendo stabilito che intorno a .questo prin- 
cipalissimo latto naturale e sociale, non ci sia altro 
testimonio fuorché quello dei padri, non può esser 
che ai tempo istesso abbia , decretato il rifiuto, della 
loro testimonianza. Altrimenti avrebbe levato il mo-? 
do di conoscere là verità in quei rapporti nei quali 
e maggiormente necessario . di ravvisarla ; avrebbe 
ordinata impérfettamente la società impedendole di 
stabilirsi sopra il fondamento della giustizia, e avreb- 
be abbandonato le sorti e lo stato degli . uomini al- 
1 incertezza delle apparenze, alla fallacia delle pre* 
sunzioni , agli artificii e ai cavilli del foro. Dunque 
nei dettami della natura non si trova niente cfi0 
^ c Juda la testimonianza dei padri, '.k,; 

^ Quanto alla legge scritta di J)io e alle leggi 
degli uomini bisogna fare le debite .distinzipm, e 
*K)n si deve confondere il fatto dei 'figli col fatto., 
della figfiuolanza. Allorché si tratta dei figli, la te- 
stimonianza dei padri viene allontanata quanto è posa- 
si bile dai tribunali in tulio ciò che risguarda i loro, 
interessi, le loro colpe, e le loro questioni, perchè 
potrebbe sospettarsi sedotta dalla parzialità, dall’ o- 
dioj e molto più dall’amore. Quell’ esclusione poi si fa 
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senza pregiudizio della giustizia perchè i padri tìon 
sono i soli testimonii {stabiliti dalla natura intorno 
al fatto dei figli, e nelle loro contese ci restano di 
ordinario altri modi per conoscerete contestare la 
verità» Bensì lo scopo dei giudizi! è sempre quello 
di conoscere il vero e quando non ci sono altri mo- 
di di ravvisarlo , si accettano le testimonianzè dei 
Turchi e degli Ebrei, e si accettano ancora le testi- 
monianze dei padrii ^ 1 » 

La figliuolanza però non è un fatto dei figli y 
m^a un fatto che precede i figli con tutti i loro fat- 
ti, e non troviamo nessuna legge la quale in pro-1 
posilo di figliuolanza rigetti e discrediti il testimo- 
nio dei padri/ Ex facto jus ori tur. Quando si trat- 
ta di figli già nati , cresciuti e riconosciuti p^ r figli , 
allora siamo nel fatto preveduto dai legislatori , ^ e 
allora possono aver luogo le presunzioni di parzia- 
lità e le esclusioni considerate dalla legge. Quando 

E ero il fatto della figliuolanza non è stabilito , non 
à luogo f applicazione di una legge la (piale sup- 
pone il fatto , e per sapere chi è figlio , chi non è 
figlio , non ci è nessun divieto legale dì ricorrere al 
testimonio dei padri. Nel giudizio di Salomone si 
trattava appunto di figliuolanza, e la causa venne 
decisa sopra la sola deposizione della madre. 

La distinzione poi fra il fatto dei figli e il fatto 
della figliuolanza è. tutta conforme ai dettami della 
natura e agli argomenti della ragione. Imperciocché 
quando si tratta di figli e- dei loro fatti* troviamo 
nella natura" dell’ uomo che i padri sieno inclinati a 
favorirli con pregiudizio della giustizia ; ma quando 
si tratta di figliuolanza , non troviamo nessuna incli- 
nazione naturale, la quale spinga ì padri a mentire 
accettando per figli quelli che non sono figli , e ri- 
cusando la paternità ai veri figli. Questa supposi- 
zione viene ributtata dagli argomenti della ragione 
6 Contrasta con la natura deli' uomo. Stabilita per- 
tanto la giusta distinzione fra il fatto dei figli e il 
fatto della figliuolanza, resta che quando si tratta 


Digitized by Google 


! 


« 

di figli si attendano le esclusioni preparate dalla leg- 
ge, ma quando si tratta di figliuolanza , si accettino 
in prova della verità te deposizioni dei padri, per- 
, chè essi sono i soli testimoni! stabiliti dalla natura , 
, e la loro testimonianza non viene rigettata dalla 
legge di Dio , e neppure da quella degli uomini. 
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♦ Le disposizioni deTla legge devono . certamente 
essere la norma dei giudizii , e i giudici hanno il • 
debito di applicarle a tutti i casi che ne vengono 
contemplati; ma perchè i singoli casi debbano giu- ' 
dicarsi secondo quelle norme r b d* uopo che sieno 
veramente compresi nella disposizione , e. che nes- 
suna circostanza importante li metta biori di essa* 
Quando un caso non si può accomodare con la legge, • » 
se non che facendo * violenza al caso e alla legge ^ 
quando V applicazione d’ una legge ad un caso ripub» 1 
gna con l'intimo sentimento della ragione; e quando » 
si conosce evidentemente che il legislatore, se avesse 
preveduto quel caso, non lo avrebbe assoggettato a 
quella legge , allora il caso è certamente fuori della 1 
legge, e non può giudicarsi con quella legge. Nelle 
tavole del decalogo si legge non ucciderai ic non oe~ 
cides » ma con tutto ciò il boia uccide, ì ih soldato 
uccide, il passeggierò che si difende dal V assassino 
uccide, e nessuno controviene al precetto dell deca-; 
logo. Se ci sono i modi e le discrezioni nelF appli- 
care la legge generale di Dio, moka piw cl devtao 
essere i modi e le discrezione nell’ applkaflÉi le leggi 
generali degli uomini. 7 . - » • ;*' O I; .•»* 7,. » 

Ciò posto r volendo» in) fatto dir faglino lana* « - 
precisamente nel nostro» caso, escludere il testiino*» 
nio dei padri con Y appoggio» delfer legge civile , do*‘. 
vrà trovarsi quest* esclusione nelle disposizioni dei le- > 
gislatori , espressa e dichiarata con parole cote , 
evidenti, precise, includenti senza violènza il caso, 
e capaci di levare qualsivoglia arbitrio* e dubbiezza.’ 
Insomma dovrà, trovarsi una legge la guade» dica cer- 
tamente’ e precisamente « I. Che il padre e. la madre 
« non hanno luogo d’ interloquire, quando si tratta 
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« di figliuolanza , e che dovendosi stabilire chi è 
« nato chi non è. nato da essi, la causa si ha da de- 
« cidere su le apparenze e sul detto degli altri. 

11. Che il manto non assente e non impotente 
« deve riconoscersi padre di tutti i figliuoli di suà 
moglie, ancorché non abbia avuto nessuna parte 
« nella loro generazione. III. Che ' un figliuolo con- 
« cepito al postribolo, e partorito all’ospedale da 
« una donna che abbia marito, non può essere mai 
« il figliuolo legale dell adulterio, e ad onta di qual- 
« sivogba contraria evidenza, deve essere il figliuolo 
" cgalmcntc legittimo di quel marito. » 

. t>r dunque si prenda pure ad esame quella 
nohile e grave congerie che costituisce il diritto roma- 
no, e si rivolga pure dalla prima all'ultima pagina. 
Quando si troverà questa legge, certa , evidente, pre- 
cisa, non applicata dalla violenza e dalla prevenzione, 
ma diretta naturalmente dalla volontà del legislatore - 
a comprendere ancora il nostro caso , allora pieghe- 
ramo la fronte , e riconosceremo che la giustizia e 
la venta vengono giustiziate a nome della legge. Ma 
questa legge non fu scritta nè sognata giammai da 
nessuno dei legislatori , non si trova nel codice ro- 
mano ne in vermi altro codice della terra, e a 
nome della legge non si può imporre silenzio alla 
voce della sinderesi la quale ci suggerisce spontanea- 
mente che per sapere chi è figlio , chi non è figlio 
si deve ricorrere alla deposizione dei padri. Perciò 
qualora il figliuolo dell adulterio si avesse da vedere 
onorato definitivamente con gli emolumenti della le- 
gittimila, e il mondo stupefatto dovesse ascoltare di- 
nuovo dichiarata vera e legittima quella filiazione 
che tutti sanno e vedono falsa adulterina e bastarda, 
la verna e *a giustizia dovrebbero piangere sopra gli 
accecamenti della povera umanità e sopra l’invinci- 
bile errore dei giudici, ma l’accecamento c l’errore 

< ei giudici non potrebbero addebitarsi alle disposi- 
zioni del codice. r 
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J ; Nei codici , oltre gli editti imperiali e le dispo-; 
ririoni generali dei legislatori , si trovano ancora Af 
risoluzioni speciali , e le risposte date dai giurispru- 1 
denti allorché vennero ' consultati sopra certi casi 
ma queste risposte hanno forza di legge e devono 
servire di norma ai giudizii nella » sola rinnovazione 
evidente e precisa di consimili casi. Altrimenti ,*< ap* 
placandole violentemente a qnelli avvenimenti che» 
sono fuori del caso, diventerebbero un balsamo di* 
ciarlatani servibile ad ogni sorte di male, si farebbe 
dire ai legislatori e ai sapienti quello ‘ che non pen- 
sarono mai di direte si uscirebbe noti solo dai ter- 
mini della legge, ma ancora dall 1 esercìzio della fra 1 
gione. . 1 * * »• . > , *>»• 

• Quei consulti * pertanto coi quali si tentava di. 
propugnare, le arroganze dell* illegittimità non hanno 
niente che fare col nostro caso; e quando anche le . 
paròle di quei giurisperiti 1 volessero tirarsi con le 
morse, non ri potrebbe mài dedurne / che i padri 
bevono condannarsi al silenzio nel fatto della fìgliuo- 
lanza e che r figliuòli dell'adulterio si hanno da ri- 
conoscere tutti quanti figliuoli del matrimonio j pur- 
ché il marito non sia stato né assente , nè impo- 
nènte in tempi» del matrimonio. * Paolo parlava dèi 
figliuoli bastardi ,' i quali ancorché bastardi devono 
certi rispetti- legali ' «Ila pròpria madre Diocfè* 
•riano e Massimiano scrivevano chp per essere figlio 
legittimo non Sbasta dirlo-, ma bisogna provarlo (2^, 
Papiniano rispondeva che anche una donna adulte^ 


~ è • : » » ■ • » » 
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(lì i. Lib, IL tit. IV. de in jtis vocando 4 > 
( 3 ) In lege 14 cod. de probationibtis. 
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può avere un figlio concepito da suo marito (i), é 
Ulpiano dichiarava che per essere figliuoli di un 
matrimonio bisogna nascere veramente dal marito e 
dalla moglie viventi in matrimonio (2). Tutte queste 
sentenze entrano nel caso nostro come Pilato nel 
Credo , e la cosa è oramai tanto conosciuta e palese, 
che probabilmente queste parole si sono ripetute 
negli ultimi opinamenti, perchè bisognava appuntel- 
lare il trionfo deir illegittimità con? qualche paiola 
della legge t e nella legge non si trovarono altre prò*? 
porzionate parole. Ora sono venuti in: campo tre 
altri consulti, i quali però non fanno al caso nostro 
meglio degli altri , e si devono mettere, anch) essi 
nella classe degli orvietani» 

• • > » • *•.. ‘ 1 . . ' • ♦ .Vi; v.’Vj'riIh, 

• , w • > 
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Accade , talvolta che k donne partoriscono^ 9 } 
settimo mese del matrimonio , e stando all 1 * 3 opinione 
che il feto debba portarsi nove mesi nell* utero della 
madre, i mariti potrebbero rifiutare quei parti solr 
leciti come concepiti, prima del lavo connubio* Ipo- 
crate però ha dichiarato. che in sette mesi il pa^ty 
può essere perfetto v e quindi. Paolo giurisconsuho 
interrogato sopra questi par ti>, rispose*. che i figli 
nati di sette mesi da legittime uozae devono tesemi 
come legittimi « septimo mense nasci perjectum 
partum , jam rec&ptum est própier OHctorìtaltf* 
do et issi nu viri Hippo^futis^ et ideo cred&ndum. est 
\ tum § qui exyiusti# nupiiis septimo .mense nati# 
\ filisan fsss » (J) r Qui si parla di. m£^ 

.riti e di mogli chef dormono in un istesso- 1 ettOr ; qui 
si tratta di donne , le. quali non* confessane ©è di 
essere adultere» ma al contrario sostengono di non 
avere concepito, da; altri fuorché dal proprio co»- 


. r * 


(1) In lev. Milcs ff. Lib XtVIII. Ut. V. 8 , 9. 

(a) ff. Lin. I. tit. VI. Leg. 6» . 

( 3 ) ff. Lib. 1 . tit. V» Lcg. io. 
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sòrte; qui infine non si stabilisce in nessun modo 
che quando li due conjugi dichiarano d* accordo che 
un figlio non è nato dal loro matrimonio debba 
tuttavia riconoscersi come figliuolo della legitimità. 
Dunque non siamo nel caso., e per l’attuale que- 
stione non serve a niente neppure quest’ altro con- 
sulto di Paolo. 



. Al tempo degli imperatori romani , anche più 
che nel tempo presente, accadeva che le donne ma- 
ritate avessero figliuoli illegittimi, sia nati prima del 
matrimonio sia concepiti nell’adulterio, e si doveva 
stabilire intorno alla condizione e stato civile di que- 
sti figli. Pertanto il giurisconsulto Celso rispose che 
i figliuoli nati da legittimo matrimomio sieguono la 
condizione del padre , e quelli concepiti illegittima- 
mente sieguono la condizione della madre. Cum le~ 
gittimae nuptìae factae sunt patrem liberi scquun * 
tur ; vulgo quaesiius mairem sequitur (i). Ove si 
dubitasse intorno al vero senso delle parole di 
Celso, questo si trova spiegato dalla Glossa in cui 
leggiamo precisamente « Il figlio nato legittimamente, 
« per ciò che riguarda la condizione e f origine , 
« siegue il padre ; quello che non è nato legittima- 
« mente, siegue la madre » Lcgitime natus, quoad 
conditionem et originem patrem sequitur; rnatrem 
vero sequitur non log it ime natus. Bart. Pertanto 
neppure questa sentenza di Celso assegna ai padri 
tutti quanti i figliuoli dell’ adulterio , neppur qui si 
trova escluso il testimonio dei conjugi in latto di 
figliolanza, e neppure queste parole del codice 
fanno al caso , e non favoriscono in nessun modo le 
arroganze dell’ illegittimità.' . v\ . ; , / - K 

(i) ff. Lib. I. tit. V. Leg. 19. * 1 

r-.j iti ì ùri . ffj (i) 

,b J'é mi «R (c) 

: » .;*j ti! vi .dii • 
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Causa cel. Ap . 
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Infine il giurisconsulto Modestino si accinse a 
dichiarare quali fossero i figli che si dicevano latina- 
mente vulgo concepii , ciò che noi diremmo conce- 
piti in mezzo alla strada ; e spiegando questa frase 
dell’idioma latino scrisse così « Figli vulgo concepii 
« sono quelli i quali non possono indicare il loro padre; 

« ed anche quelli i. quali possono veramente indicarlo, 

« ma hanno tal padre cfie non è lecito di avere. Costoro 
« si chiamano ancora spurii. » V ulgo concepti di - 
cuniur qui patrem demonstrare non possunt; vel qui 
possunt quidem , sed eum habent quem habere non 
iicet ; qui et spurii appellantur (i). Qui "dun- 
que non si dice che i figliuoli di un padre illecito 
debbano venire regalati per forza dalla legge al pa- 
dre lecito; nè che nella permanenza del matrimonio 
e nella convivenza dei coniugi sotto un medesimo 
tetto non possano nascere figliuoli legali dell’adulte- 
rio; nè che il padre e la madre quando dicono que- 
sto è figlio, questo non è figlio, debbano ritenersi 
come testimonii falsi, o almeno inconcludenti iu 
faccia alla legge. Anzi concordando questa spiegazione 
di Marcellino col consulto di Celso , ne viene che il 
nostro pretendente, il quale può veramente e certa- 
mente indicare il suo vero padre , ma ha tal padre 
quem habere non licet , è propriamente quello che 
si chiama un figliuolo vulgo conceptus y e come tale 
siegua pure non la condizione della madre , ma lasci 
stare la condizione e il retaggio di chi non gli fu 
mai padre. 

Insomma i codici, le leggi, e i consulti furono 
fatti da persone che avevano sapienza e giudizio, e 
conoscevano bene che la legge naturale deve ricono- 
scersi come la norma di tutte le leggi, e come il fonr 
damento dell’ ordine sociale. Perciò si , potranno voi- . 


(i) fi*. Lib. I. tit. .V, Leg. a3. 
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gere e rivolgere da capo a piedi i codici e le pan- 
dette, si potrà dare la tortura e la corda a quei 
poveri giureconsulti per largii dire quello che non 
pensarono mai di dire; ma da tutto >1 corpo del di- 
ritto non si farà mai uscire una legge la quale in 
fatto di figliuolanza escluda la deposizione dei padri, 
perchè l ordine sociale è raccomandalo alla loro fede, 
e sopra questo principalissimo fatto naturale e so- 
ciale essi sono i soli testimonii stabiliti dalla natura. 
Così non si troverà mai nel corpo della legge che t 
figliuoli evidenti dell’ adulterio debbano ricdnoscersi 
in certi casi come i figliuoli deirillegittimità, perchè 
questo sarebbe contro i dettami della ragione, e 
contro la legge della natura. 




> 
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IL CONSULTO DI . ULPIANO. 
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'Anzi le leggi civili, appunto, perchè vennero 
stabilite da uomini giudiziosi e sapienti hanno prov- 
veduto precisamente al caso della presente que- 
stione, ed hanno rintuzzata la temerità di quei ba- 
stardi i quali essendo certamente e palesemente ba- 
stardi, intendono, di usurpare gli onori della legitti- 
mità. Imperciocché si legge chiaramente nel diritto 
romano, che i tìgli legittimi sono solamente quelli 
i quali nascono dal marito « dalla moglie, Jiliurn 
definimus qui ex viro et uxore ejus nasciiur « e che 
quando il marito non ha avuto d letto comune con 
la moglie, per assenza, per impotenza, per, infer- 
mità, o per qualunque altra causa >» YEL ALIA 
CAUSA il tìglio della moglie , ancorché nato in 
casa , e ancorché i vicini io credano figlio dei ma- 
rito, pure la legge non deve mai riconoscerlo come . 
figliuolo del marito. Riproduciamo anche in queste 
pagine le parole solenni di U1 piano con cui si ucci- 
dono le presunzioni deir illegittimità, e si mette 
d’accordo la legge civile con la legge della natura. 

, « Filium definimus qui ex viro et ufo re ejus 
« nasciiur, Sed si fingamus abfuisse mar ilum verbi 
« gralia per decennium , reversum anniculum inve* 

« nisse in domo, sua : placet no bis Juliani senten- 
ti tia , hunc non esse mariti filium . Non tamen fe- 
ti rendum Julianus ait , eum , qui cum uxore sua 
« assidue moratus no Ut filium agno s cere , quasi 
« non suum. Sed . mihi videiur , quod et Scevola 
« probat , si constet maritum aliquando cum uxore 
« non concubuisse infirmitate interveniente , vel alia 
« causa , vel si ea valetudine paierfamilias fuit, ut. 
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« generare non possit ; hunc ; (fui in domo natus 
« est , iicet vicinis scientibus, Jiliurn non esse « (i). 

Queste parole dei codice sono definitive , e de- 
cidono letteralmente la nostra causa. Imperciocché 
Ulpiano vuole che il figlio per essere legittimo sia 
nato veramente dalla moglie e dal marito, e qui 
tutti , compreso il bastardo i si esso, sanno , credono 
e confessano che egli nacque dalla moglie, ma non 
nacque dal marito ; Ulpiano stabilisce che la divi- 
sione del letto , qualunque ne sia la causa , esclude 
invincibilmente la legittimità del figlio, e qui abbiamo 
questa divisione , risoluta per sospetti d' infedeltà , 
incominciata e dichiarata quattr’ anni prima che na- 
scesse il figlio; infine Ulpiano scrive che il bastardo 
deve dichiararsi bastardo, ancorché sia nato in casa t 
allevato in casa, e creduto legittimo dai vicini di 
casa, e qui abbiamo di più che venne discacciato di 
casa, allevato fuori di casa, e lo tennero e lo tengono 
per bastardo j gli amici , i parenti, i vicini e tutta 
quanta la gente di casa e fuori di casa. Volendosi 
pertanto assolutamente che questo bastardo naturale 
non si dovesse riconoscere come bastardo legale, era 
meglio far sembiante di non vedere questa legge , 
come si è fatto sembiante di non vederne certe altre 
delle quali ragioneremo fra poco. Ma si è forse pen- 
sato che il testo di Ulpiano era un inimico tanto' 
gagliardo da non doversi lasciare alle spalle , e non 
avendosi il coraggio di ripudiarlo si è risoluto di 
stroppiarlo. Tant’è ! si è fabbricato un castelletto so- 
pra il fondamento deirimmaginazione, si è fatto dire 
alla legge quello che non dice , e si sono violate , 
contorte e assassinate le parole e le intenzioni di 
Ulpiano. Ecco come si è fabbricato il castello.* 

In primo luogo si è detto, che in vece di leggere nel 
testo VEL* SI deve leggersi VELUTI SI, e si è conclu- 
so che con" questo piccolissimo scambio la genera- 
lità indicata dalle parole VEL ALIA CAUSA, viene 

^ » * 

/ t * 

(r) ir. Lib. I. Ut. VI. Le". C. 
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ristretta alla singolarità dell 1 impotenza , sicché le pà* 
role del testo sono una garanzia e un benefizio so- 
lamente pei babilani. Lectio yeluti si quae habctur 
in céhbrioribus editionibus, genus alterius causai 
coercet ad causas tantum phisicae generandi impos- 
ffbiUtatis (i). In secondo luogo si è detto che o 
leggendo vel si, o leggendo veluti si , Ulpiano non 
poteva mettere insieme le cause fisiche e le cause 
morali; che perciò le parole vel alia causa devono 
intendersi solamente di cause indipendenti dalla vo- 
lontà dell’ uomo; ciche pensare diversamente sareb- 
be una Contumelia contro f onore di Ulpiano » quod 
absit fa i// piano cogitare » ( 2 ). 

1 nostri posteri appena crederanno che queste 
. cose si sieno dette sul serio a nome del più illustre 
tribunale del mondo, e che un errore di stampa 
intervenuto nel vel si, ovvero nel veluti si abbia 
servito di fondamento per stabilire uri canone di 
smisurata importanza sociale. Ma chi si affoga si at- 
tacca a^ tutti i cespugli ; e bisogna levare anche que- 
sti appicchi . di mano ad uu bastardo, il quale in 1 
forza di un veluti si intende 1 di diventare un prin- 
cipe, e di accivirsi col retaggio di un principe. Noi 
dunque diciamo in primo luogo che o si legga vet si , 
o si legga veluti si, il senso del consulto è sempre 
lo stesso, e le parole generali, vel alia causa, in- 
cludono sempre tutte le cause volontarie o non vo- 
lontarie per le quali il marito si è astenuto dalla 
sua moglie. Imperciocché questa dizione velati si 
equivale a quest' altra come per esempio , e le regole 
generali soglionsi confermare con gli esempii di casi 
particolari, - senza che la singolarità del caso tol^a 
niente alla generalità della regola. Anzi gli esempii 
devono essere necessariamente particolari altrimenti 
non sarebbero esempii ma sarebbero regole. Non 
vogliamo renderci nojosi col ripetere qui il testo di 

• .. J - - V ’ ' - * • | f » 4 " r 
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(i) Decis. q 3 , Jan. i835, 6 io. 
(3) Ivi. 
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Ulpiano secondo ambedue le versioni, ma ognuno 
può leggerlo da se stesso in latino e in volgare tanto 
col vel si; come col veluti si; e vedrà che nel-* 
l’uno e nell 1 altro modo dice sempre la stessa cosa. 
Inoltre dicendo Ulpiano che la figliuolanza viene e- 
sclusa dalla divisione del letto, o sia avvenuta per 
infermità , ovvero per qualunque altra causa, vel 
alia causa , è chiaro che le sue parole si rileriscono 
a cause diverse dalla infermità e necessitanti la se- 
parazione del letto. Ora. T impotenza virile, o tem- 
poranea o perpetua, è sempre una infermità, e non 
ripugna con la comunione del letto, poiché ci sono 
molti mariti impotenti i quali hanno il letto comune 
con la loro moglie. Quindi se Ulpiano dopo stabilita 
la regola , si fosse accinto a provarla con un esempio 
che non è compreso nella regola, avrebbe parlato 
senza coerenza e senza giudizio « quod absitde Ul~ 
piano cogitare * » t 

Quanto poi al dirsi che Ulpiano non poteva 
mettere assieme le cause fisiche e le cause morali ; 
e che facendolo avrebbe indotto un assurdo, inda- 
ceret absurdum » (8) , noi non troviamo questo pre- 
cetto nelle regole della rettorica, e neppure in quel- 
le della logica. Le proposizioni generali, appunto 
perchè sono generali, comprendono tutte le specia- 
lità e tutte le individualità appartenenti a quella 
categoria, e nei dettami della ragione non si trova 
che una regola istessa non possa abbracciare gli ef- 
fetti prodotti dalle cause fisiche, e quelli prodotti 
dalle cause* morali. Mettiamo un regolamento di po- 
lizia in cui venisse prescritto che chiunque si rompe 
la testa o per una ribaltatura , o per .una caduta , o 
per qualsivoglia altra causa ( vel alia causa ) debba 
pagare dieci 1 scudi al medico che lo cura. Questo 
regolamento comprenderebbe certamente anche quelli 
i quali si rompessero la testa buttandosi dalla fine- 
stra, e in ciò non vi sarebbe nessuna assurdità, giac- 


(i) Ivi. 
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chè o causa volontaria o causa involontaria sempre 
quella sarebbe una testa rotta, e per medicarla bisogne- 
rebbe pagare li dieci scudi. Così quando il marito 
per un certo tempo ha vissuto diviso dalla propria 
moglie,. o se ne sia allontanato per necessità, o se 
ne sia allontanato per volontà, sempre è vero che la 
moglie non ha potuto concepire da lui in quel tem- 
po. Inoltre non è vero niente che seguendo la lezione 
del « vel si » giusta le Pandette Fiorentine, e t il 
senso naturale dei testo, si confondano le cause fisi- 
che con le cause morali; giacche la volontà del ma- 
rito è bensì la causa morale della separazione, ma 
la causa vera del non concepimento è una causa ^fi- 
sica , ed arcifisica, cioè la negazione dei vicendevole 
concorso coujugale, e la non comunione del letto. 
Così se uno si- mette un laccio al collo e fcnuore, la 
causa della causa, cioè la causa del mettersi il lac- 
cio al collo è stata volontaria e morale,, ma la causa 

della morte è stata una causa fisica, cioè la còrda 

— . 

che lo ha strozzato. » 

In conclusione Ulpiano ha detto con lettere di 
scatola che il figlio vero e legittimo è solamente 
quello il quale è nato dai marito e dalla moglie 
« Jilium dejìnimus qui ex viro et uxorc ejus na- 
scitur , e tutte le altre parole del consulto sono 
dirette solamente a rimuovere i sutterfiigii, e a con- 
fermare questa grande verità naturale e legale. Quin- 
di la controversia - del vel si c del veluti si. serve 
soltanto a mostrare quanto sia fiacca una ragione 
che si ajuta con tali rampini; e i poveri lambicchi 
con cui si è cercato di distillare e straziare il testo 
di Ulpiano palesano la grande paura che si ha di quel 
testo, il quale discaccia risolutamente i bastardi da- 
gli emolumenti della legittimità, e mette d’accordo 
la legge civile con la legge della naturai 
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I CANONI DELLA CHIESA. 



Pareva , e così parerà alle generazioni future * 
che per discacciare un petulante bastardo il quale 
vuole introdursi violentemente- negli onori , e nelle 
sostanze della legittimità, bastassero i soli lumi na- 
turali, e si dovesse procedere con quella ragione 
sommaria e repentina con cui vengono discacciati i 
ladri e i topi dai magazzeni , senza controversie e 
senza processi. Ma f accavallarsi delle nebbie offusca 
il guardo dei più veggenti, e i cavilli, i sutlerfugi, 
i clamori del popolo e del foro arrivano a suscitare 
1* incertezza ne IV animo dei più sapienti. Qualora però 
per decidere che quattro e quattro tanno otto non 
si credevano bastanti i dettati della ragione, e si vo- 
leva r appoggio» di/ ùna legge umana, potevano la- 
sciarsi in pace il Codice e V Inforziato, senza ostinarsi 
a straziarli e largii dire quel che non dicono, e si 
doveva ricorrere a dirittura ai canoni della Chiesa. 
In ordine ai màtrimonii e alla filiazione il diritto ca- 
nonico è il primo di tutti i codici per tutti i popoli 
Cristiani, e si può credere che la Chiesa e i Ponte- 
fici avessero almeno tanta prudenza e tanta autorità, 
quanta ne ebbero gf imperatori, e i giurisconsulti 
pagani. Ricorriamo dunque ai canoni della Chiesa, è 
finiamola con questa impertinenza di un bastardo ,- il 
quale sa e contessa di essere bastardo, e tuttavia 
si prende giuoco dei giudici, dei tribunali e del mondo, 
e vuole che tutti d'accordo si tacciano o ciechi o 
mentitori, per dichiararlo legittimo c non bastardo. 

QUANDO IL MARITO E LA MOGLIE NE- 
GANO CHE TALUNO SIA LORO FIGLIO, DE- 
VE STARSI ALLE LORO PAROLE PURCHÉ 
NON APPARISCA IL CONTRARIO DA INDIZII 
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CERTI E DALLE TESTIMONIANZE. Statar verbo 
viri et mulieris qui negant aliquem jìlium , nisi 
certis indiai s et testibus probetur còntrarium (i). 
Questa è la legge chiarissima della Chiesa, concorde 
con la legge civile, uniformata ai principi! della reli- 
gione, e -stabilita sui dettami della ragione* e sulla 
legge della natura. Ecco poi il fatto che dctt€ occa- 
sione a questa legge. 

Un uomo ed una donna vivevano*: ass 
corchè non fossero' marito e moglie , e nudrivano 
fanciullo il quale veniva creduto comunemente 
bastardo nato da essi. Poi quelli due si sposarono 
ed ebbero figliuoli. A suo tempo trattandosi di divi- 
dere la sostanza paterna, il fanciullo nudrito si fece 
avanti per avere anch’ esso la sua parte come figliuo- 
lo legittimo; e i vicini favorivano le sue pretese giac- 
che io credevano nato prima del matrimonio* ma lo 
riconoscevano sempre come vefo figli uolo< Li due 
coniugi però dicevano che non era figlio loro, nè 
legittimo nè spurio, ma lo avevano raccolto e nudrito 
a titolo di carità.* Dovendo dunque l'arcivescovo Ro~ 
tomagense decidere la questione ricorse al Papa , e* il 
Papa Alessandro III rispose che « in tali casi si deve 
« stare al detto del marito e della moglie* purché 
« da testi monii e indizii certi il vescovo non cono* 
m scesse che il giovane fosse veramente figliuolo di 
«t quei conjugi » (2). Queste parole canoniche e Pa* 


( 1 ) Decret. Lib. IV * tit. XVII. cap. 3. 

(3) Statur verbo viri et mulieris qui negant aliquem filìum , 

nisi indiciis et testibus probetur còntrarium . 

\ 

* , ' ♦ ’ ' 

. Alexander III Rothomagen. archiepiscopo. 

o > * 

Transmissae nobis tu al literae continebant, quod curo N. usqué 
ad juventutem quemdam puernm nutrivi sset, uxore sua M. lune 
non desponsata sibi cohabitante , postmodum ipsam tegitime de- 
sponsavit, et filios sustulit ex eadem : quibtis paternam haeredi* 
tatem petentibus , praedictus juvenis contradicit , gerens se fìlìunl 
et haeredem , quamvis a vicìnia , quae ipsum filium eorum esse 
«redebat, spurius diceretur: praedicti vero N. et uxor ejus prae- 
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pali sono tanto chiare e precise die don ha 
gno di venire spiegate e commentate. Perci 
non si erano portate in giudizio, pazienza se si 
perduto un poco di tempo a stiracchiare i consulti 
di Paolo, di Ulpiano e di Papiniano. Oggi però 
che sono venute alla luce pensiamo che giudici 
non si crederanno più obbligati in coscienza a ren- 
dersi bugiardi per andare d’accordo con la leggè: 
pensiamo che nelle controversie intorno alla figliuo- 
lanza dovrà starsi al detto dei coniugi « STAN- 
DUM EST VERBO VIRI ET MULIERIS QUI 
ISEG|$T ALIQUEM FILIUM:. » e peniamo che . 
non si larà più tremerò la natura decretando che un 
figlio è uatò da' un matrimonio ancorché il marito ò 
la móglie lo neghino concordemente. ET1AMSI PR(M$Éy 
LEM, IPS1 CONCORDI PLACITO NEGENT ! (t$ 

Ora vediamo ancora un’ altra legge dei Canoni. 

ILLEGIT1MA PROLES EST QUAM VIRO 
VIVENTE UXOR EX ADULTERIO CONCEPIT, 
|lyE CUM ADULTERO, SIVE CUM VIRO MCL 
RETUR. La prole che nasce per -, adulterio , o la 
donna dimori coll ’ adultero , o dimoi i con suo ma - 
rito*, e sempre illegittima ( 2 ). 

Andina moglie di Alano, vivente il marito, eb-' 
he illecite corrispondenze con un altro uomo e ne 
nacque Agata , la quale , meno orgogliosa dell’ attuale 
pretendilore , non domandava di essere riconosciuta 
figlia del marito scornato, ma domandava che 1* adul- 
tero, padre suo naturale, venisse dichiarato suo pa- 
dre per gli effetti legali. Consultato sopra di ciò lo 
stesso Pontefice Alessandro IH rispose « che o Aneli- 

« na avesse convissuto con suo marito , o avesse di- 

• * •« 

fatum juvenem spurium 6uum, aut legitimum filium esse bega- 
bant,quod eum pietà tis intuita nutrivissent. Cum autem quaestio 
coram te mota esset , et predictus juvenis , prò eo quod juri 
siate nolebat, viflculo sit excomunicationis adstrictus: Coosult. t. tv 
respond. quod in tali casu standum est verbo viri et mulieris : 
nìsi certis indiciis et testibus tibi constiterit esse filium juvenem 
memoratum. . « 

( 1 ) Decis. a3 genn. i855, $• 14 » 

( 7 ) Decrct. Greg Lib. IV , tit. XVII, cap. IV. 
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« morato pubblicamente coll’ adultero , in ogni modo 
« Agata non poteva .. dichiararsi figliuola legittima 
« neppure, dell’ adultero, giacché* non^.può conside- 
« rarsi per moglie una donna, la quale vivente il 
« marito macchia il suo talamo, e ardisce congiun- 
« .gersi ad altri .» (i). 

Il caso per cui si proferì questa legge non è 
precisamente il caso nostro, giacche Agata doman- 
dava soltanto o il suo vero padre, . e non insognava 
neppure ad arrogarsi il padre degli altri. La dottri- 
na però del Pontefice abbraccia propriamente il no- 
stro caso, decide che la comunione dui domicilio 
non è' un argomento invincibile di legittimità , e sta- 
bilisce che i figliuoli dell’ adulterio, nati in casa o 
fuori di casa, sono sempre bastardi, illegittimi, e 
figliuoli dell’ adulterio. Quindi o Andina convivesse 
col suo marito « ipsa curri eo tarnquam cum viro 
suo inorante » o la tenesse pubblicamente il Drudo 
« vel patre diciae Agalhae ipsam » pubblice tenente 
nata futi » sempre la figliuola, della illegittimità 
deve lasciarsi nella illegittimità « eam non fuisse 
legitimam judiceiis. 

Le leggi canoniche pertanto sono certe, eviden- 
ti* precise, e si mostrano gelq^e della legittimità, e 
rigorose contro i bastardi , più ancora di quanto ci 
bisogna nella presente questione. Imperciocché nel pri- 
mo caso contemplato da Alessandro III. il pretenditore 
. ■' * ...... ; ^ 

•V ' 

y (i) Illegitima proles est, qutvn viro vivente uxor ex aiìul • 
terio concepit sivc cum adultero sìve cum viro morelur, 

" Alexander III. Exo^ien. et Vintonien. episcopis , 

*. « ' 

* / ; et Abbati IIerfordkn. 

\ 

V • 

Si constiterit, quod Agatha de ADelina muliere tempore Alani 
viri sui, ipsa cum eo tarnquam cum viro suo inorante, vel R. 
patre dietae Agathae ipsam A. adhuc habentem virum , publico 
tenente pata fuit, eam non fuisse legitimam ejusdem R filiam 
iudicetis; qnia non potuit esse uxor, quae viri sui toruin macu- 
lai] s , alii , dum ille viveret, copulari praesumpsit. 
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alla figliuolanza era cresciuto nella famiglia e i con- 
iugi lo avevano nudrito alla loro mensa) e nel caso 
presente il bastardo fu raccolto e nudrito all'ospe- 
dale, e non ebbe mai nessuna corisuetudine e convi- 
venza coi conjugi. INel taso della legge i vicini djpo- 
nevano in favore di colui che domandava la filiazione , 
e nel caso presente i vicini, i domestici e le voci 
tutte degli uomini , depongono contro di luì e si 
accordano a negargli la filiazione. Infine nel caso an* 
tico le apparenze e le circostanze additavano che^ìl 
pretendente era figlio di quella moglie e di quel 
marito, e nel caso moderno tutte le apparenze e 
tutte ' le circostanze concorrono a dimostrare che è 
ìiato dalla moglie, ma non è figlio dei marito. 

Dunque secondo i sacri canoni , ancorché la* mo^~ 
glie conviva col marito, il figliuolo dell'adulterio 
resta sempre figliuolo dell’ adulterio. Illcgitima prò - 
Ics est , quarti viro vivente uxor tx adulterio conce- 
pita sive cum adultero SI VE CUM VIRO MORE- 
TUR. Se poi intorno alla legittimità dei figli nasce 
questione , deve starsi al detto dei conjugi « IN 
TALI CASU STANlbUM EST VERRO VIRI 
ET MUL1ERIS QUI NEGANT ALIQUEM FI - 
LIUM. Speriamo che per onore del Pater est, non 
si ripudieranno i fondamenti della giurisprudenza cri- 
stiana, e non insorgeranno un altro veì si, ed: un 
altro veluti si ad ottenebrare questa * evidentissima 

luce dei canoni. 

» 


— 
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IL DELITTO DEI CONIUGI, 


Preteriti ancora i canoni della^ Chiesa restavanQ 
tempre i canoni della natura, e la natura esclamava 
che in fatto di figliuolanza bisogna stare al detto dei 
conjugi, i quali sono gli artefici, i testimonii, e i 
naturali della figliolanza. Quindi per invali- 
dare la testimonianza dei conjugi bisognava dimo- 
strarli mendaci , e gli uomini non si rendono mentii 
tori in gravissima causa se non sono interessati a 
mentire. Un marito non si dichiara pubblicamente 
cornuto; una moglie non si strazia le yjscere, nè si 
confessa per un’adultera; un , padre ed una madre 
non si accordano per ripudiare e assassinare un fi- 
glio , qualora non vengano sedotti da un interesse 
capace di .soffocare le voci dell’onore, le voci della 
coscienza, e le voci della natura. Per trovare adun- 
que questo interesse il quale debilitasse la testimo- 
nianza pei conjugi, o almeno servisse di narcotico 
per addormentare un poco i clamori della sinderesi, 
si ricorse agli archivii; e da quelle polveri ormai 
neglette uscì fuori il testamento degli avi , i quali 
avevano destinato il loro retaggio ai figliuoli del ma- 
trimonio costante, in preferenza dei figliuoli legitti- 
mati. Allora si proclamò che i conjugi per arricchire 
im figlio avevano un interesse di buttare tutti gli al- 
tri nello sterquilinio; allora si gridò ' conquisa la te- 
stimonianza dei padri ; e allora per avere trovata 
quest* asta di Achille si batterono le mani con ap- 
plausi forse più puerili che dignitosi (i). Ma le voci 
della ragione si sono fatte udire, ( se troppo presto, 


(t) Scrittura per il Pretendente na deeembre 1 85^ pag. 5 
in fine. 
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o troppo tardi non lo sappiamo ) e f interesse sedut- 
tore dei coujugi è scomparso, il testamento. degli 
antenati e il Breve Gregoriano si sono rimessi nello 
scaffale , e f asta di Achille è diventata una. mestola 
da cucina. Ora dunque per invalidare la testimonian- 
za dei conjugi e dichiararli mentitori, alla supposi*, 
zione dell’ interesse , si è sostituita la supposizione del 

delitto. *- # / 

Tant' è ! si è detto che quei due coniugi erano 
due bricconi; il solo dirlo ha servito di prova; e si 
è concluso che essi composero tutto queir edifizjp 
di iniquità, di crudeltà e di menzogna, .solamente 
perchè erano due bricconi. Quindi il Bastardo no» 
fu mandato .all’ ospedale perchè era veramente fi- 
gliuolo dell' adulterio e bastardo, ma vi fu mandato 
per malvaggio e deliberato volere dei suoi (jecittiini 
padri « iniquo parenium consilio ». Quindi le cir- 
costanze che, tutte quante d’ accordo confermano la 
sua illegittimità, non sono una serie evidente di Jat-» 
li, ma sono un complesso vergognoso di sozzi arr 
tificiQsi commenti .« foedis et coinpositis artibus », 
Quindi tutti coloro che per il corso di ventisette 
anni hanno ravvisato in quel projetto non già un 
ECCELLENZA nascosta ma un povero figliuolo del 
peccato, sono yissuti tutti quanti in errore perchè 
ignoravano la congiura e il misfatto della famiglia 
« Facinus ignorantes»familiae (i)k Cesi si sono ac- 
comodate le cose, si è data un poco di indormia a 
quella stridolente della coscienza , e si* è rimasti in 
libertà di andare avanti col Consulto di Paolo, senza 
dare nessun ascolto alla testimonianza, di due- bric- 
coni. 

‘Prima però di condannare bisogna giudicare,' e 
non si deve dire, il tale è uno scellerato, dunque 
ba commesso questo delitto, ma deve incominciarsi 
dal contestare il delitto, e poi si potrà dire il tale 
lo ha commesso, dunque è uno scellerato. Qualora 

4 4» 

V 

fi) Decis s3 gerni. J 'i835 § r. * , 


pertanto sussistano veramente 1’ iniquità del propo- 
sito, i sozzi e complicati artifizii per mandarlo ad 
effetto, le trame, le congiure e il facinore della fa- 
miglia, si dica come venne scoperto, si alleghino gli 
indizii, i testimonii, le prove, e si giustifichi la 
giustizia facendo vedere al mondo che ha proceduto 
secondo le regole della giustizia. Finche però 1* ac- 
cusa sarà la sola prova dell 1 accusa, e non si alle- 
gheranno nè indizii, nè fatti, nè testimonii, nè pro- 
ve, diremo che la trama, il complotto e il facinore 
si trovano nelle carte stampate ma non si trovano 
nella realtà dell 1 avvenimento, diremo che quelle in- 
caute è calunniatrici parole sono parole del foro e 
non sono nè dei giudici, nè della giustizia, e con- 
cluderemo che la trama, il complotto, il facinore e 
tutto questo fantasma fatto sorgere con la polvere 
di pimpirimpana bisogna rimetterlo nel ^fodero in- 
sieme col fidecommisso degli antenati, col chirografo 
gregoriano, e con la spada e 1 asta di Achille. 

Quando poi si credeva necessario di immaginare 
un delitto bisognava immaginarlo se non vero al- 
meno verisimile, e tale che per commetterlo baslas* 
sero due malvaggi, e non ci volessero ancora due 
pazzi» Quella trama però c quel misfatto di cui 
oggi si vorrebbe rendere persuaso il mondo, sono 
tanto palesemente improbabili, inconseguenti, e scon- 
nessi che per aocusarné un marito e una moglie, 
non basta immaginarli senza fede, senza onore e 
senza coscienza, ma bisognerebbe supporli ancora, 
senza cervello. Imperciocché o diciamo che il ma- 
rito era autore e complice di quella trama, overo 
diciamo che il delitto, fu machinato e consumato 
senza partecipazione del coniuge. Se il coniuge fu 
straniero al delitto, le pagine forensi sono state ca- 
lunniatrici e bugiarde assicurando che la colpa fu 
concertata dai coniugi « iniquo parcntum concilio n 
e che l’espulsione del nato fu un complotto e un 
facinore della famiglia. Fcicmus Jamiliue . Se poi d 
marito andava d 1 accordo con la moglie, come ci 
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entravano le fasce c le panzicre; le disperazioni e i 
tentativi di aborto? e come ci entrava il Moscovita 
a recitare le parti di adultero , >e a custodire gli ac- 
cessi con le pistole? Inoltre se la madre, accecata, 
nou si comprende da qual furore, odiava tauto 1* in- 
nocente e legittimo parto delle sue viscere, come si 
combinano cou quest’ odio le cure, le carezze, i di- 
spendii, e tutte le successive e continue dimostra- 
zioni dell’ affetto di madre? Infine se il padre . e la 
madre, per interesse, per odio ovvero per pazzia si 
erano accordati di ripudiare il figlio nascituro e al- 
lontanarlo per sempre dalla famiglia, perchè poi 
nón si cercò di scancellare tutte le tracce del suo 
nascimento, e gli si mise al collo quel mezzo giulio, 
in cui trovano oggi runico fondamento le preten- 
sioni e le arroganze della illegittimità ? Bastava man- 
darlo all’ ospedale seuza quel mezzo paolo, e con- 
fuso per sempre in mezzo alla carne apocrifa e alla 
progenie del peccato non si sarebbe parlato giam- 
mai del fìdecommisso ascendentale, del Breve Gre- 
goriano, della trama, degli artifizii, del facinore di 
famigliale neppure della legittima filiazione. 

Dunque levato di mezzo il facinore, come si è 
levato di mezzo l’ interesse a mentire, cadono tutte 
le polveri con le quali veniva offuscata la luce della 
verità, e resta che intorno alla figliolanza si deve 
stare al detto dei coniugi unici testimonii stabiliti 
dalla natura. Statur verbo viri cl muiuris , qui ne - 
gant aliquem filium. <■ 
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L’ IMMORALITÀ’ DEI TESTIMONI!. 


Udiamo ancora vociferare che la testimonianza 
dei due coniugi non deve venire ascoltata perchè 
furono persone immorali; e non si sapeva che per 
essere ammessi a testificare nei giudizii della ter- 
ra ci bisognasse di non avere perduta V innocenza 
battesimale. Quando fosse così , sarebbero finite tutte 
le cause e tutti i processi per mancanza di testi- 
moni], c si dovrebbero chiudere ancora molti tribu- 
nali di giùdici , e molti studii degli avvocati. 

In primo luogo però : le persone infami vengono 
punite dalla società col rifiuto della loro testimonian- 
za; ma prima di buttare sopra gli uomini il manto 
dell' infamia bisogna pensarci un poco, e si deve 
mettere qualche differenza ira gli scellerati di pro- 
fessione e i poveri peccatori. Come Infedele vuol 
dire senza fede, così Infame vuol dire senza fama; 
e per dirsi di un uomo che è senza fama bisogna 
che quell’ uomo sia discreditato veramente e noto- 
riameute in tutti i generi di moralità. Chi. cede de- 
bolmente al dominio di qualche passione, e in 
tutt* altro vive da galantuomo, è colpevole pur 
troppo all’occhio di Dio, ma nel concetto e nelle 
ragioni del mondo non è un infame. Davidde in un 
giorno della sua vita fu più colpevole di questi con- 
iugi, perchè aggiunse la prepotenza, il tradimento, 
e F omicidio alla turpitudine dell’ adulterio; ma tut- 
tavia non si dirà che il profeta reale fosse un in- 
fame, e crediamo che la deposizione di Davidde 
non verrebbe rigettata dai tribunali, come quélla di 
un testimonio immorale. San Pietro peccò propria- 
mente di mendacio accompagnato dallo spergiuro, e 
pure se venisse a deporre in questa causa non sa- 
rebbe discacciato come bugiardo, e non si rifiute- 
rebbe la testimonianza di Pietro. Certamente, Da- 
vidde e Pi etro si pentirono dei loro peccati, ma* 
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nessuno' ha ' rivelato ai giudici che il conjuge de- 
fonto morisse nell' impenitenza , e che la moglie su- 
perstite deluda il mondo mentre passa i suoi giorni 
nelle dimostrazioni del pentimento. Ancorché, poi in 
molti atti della ragione civile e della ragione eccle- 
siastica si domandi fa professione «di fede, fin qui 
non si è saputo che per essere ascoltati dai giudici 
temporali sia necessario documentargli di aver fatto 
1* atto di contrizione. 

Inoltre 1’ esclusione delle persóne discreditate 
dal rendere testimonianza, c una punizione per esse, 
non già un vincolo per la giustizia e un intralcio 
all’ andamento sociale. L’ ulficio c il debito dei giu- 
dici e quello di scuoprire la verità per giudicare 
secondo la verità; e il buono stato sociale domanda 
che sieno a disposizione dei giudici tutti i mezzi ad- 
dattati alla manifestazione del vero, acciocché la ve- 
rità sia sempre il fondamento della giustizia. Finche 
pertanto ci è modo di conoscere la verità sènza ono- 
rare i malvaggi coll’ accettare la loro testi moni a ri-' 
za, si. respingono le loro deposizioni, e si pro- 
cede col testimonio delle persone oneste e bene ac- 
creditate. Quando però in causa grave non si può 
raggiungere il vero senza ascoltarlo da testimonii 
mal costumati , e d’ altra parte quegli testimonii 
non si scorgano interessati a guastarlo con la men- 
zogna , si sospende per quel .caso la punizione che 
li allontana dal foro, e si accetta la loro testimo- 
nianza , perchè il primo interesse della società e il 
primo debito della giustizia è quello di scuoprire la 
verità. Una gemma trovata nella purità della fonte 
ovvero nella sozzura della fogna è] sempre una gem-. 
ma; e la verità, quando si riconosce per verità, bi- „ 
sogna accettarla anche dalla voce degli infami. Il 
demonio pubblicò la Divinità del Redentore dicen- 
dogli « scio qui sis , sanctus Dei » e Cristo gli disse 
taci , ma non gli disse , hai mentito. 

In fine i due coniugi di cui trattiamo, viola- 
vano bensì un comandamento di Dio, ma non li vio-j 
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lavano tutti, c quindi non erano infami nè legal- 
mente nè socialmente, e non* ebbero nome di bu- 
giardi, di assassini e di ladri. Se oggi quel marito 
vivesse, la sua testimonianza non verrebbe rifiutata 
nei tribunali; e se la moglie superstite fosse chia- 
mata a deporre jn causa di stranieri non le verrebbe 
imposto silenzio a titolo di infamia. Levata dunque 
1* infamia, resta soltanto f immoralità in una classe 
di azioni, e mettiamo pure che in quella categoria 
avessero un nome pregiudicato, e sussistano ragio- 
nevoli presunzioni contro di loro. Qualora pertanto 
si dica che il marito in vece di due baldracche ne 
ebbe una mezza dozzina, e la moglie non oltraggiò 
una volta sola il letto coniugale ma lo oltraggiò due 
volte, sospettiamolo pure anche senza dimostrazione 
del fatto, perchè le presunzioni souo contrarie a quei 
coniugi , e si sa che vivevano poco ritenuti in que- 
sto genere di delinquenze. Ove però si dicesse che 
falsificarono un testamento, che svaligiarono una 
carrozza, e che strozzarono un uomo, bisognerebbe al- 
legarne gli indizi! , i teslimonii e le prove, altrimenti 
quel detto dovrebbe ritenersi bugiardo e calunnioso, 
perchè in ordine a questa sorte di azioni la fama 
di quei coniugi è intatta, e non ebbero nome di 
falsarii, di assassini e di ladri. Così, dicendosi che 
hanno deposto il falso, e ordito trame complotti e 
facinori per negare ad un figlio la condizione di fi- 
glio, queste assertive, s # e non vengono documentate, 
rimangono nella sfera delle calunnie, perchè quei 
coniugi non ebbero nome e credito di spergiuri, e 
non furono soliti di mandare alf ospedale i figliuoli 
generati d* accordo nel letto del matrimonio. 

Dunque, demolito ancora il castello della im- 
moralità e dell’ infamia, si devono ascoltare quei 
coniugi quando depongono chi nacque, chi non na- 
cque dal loro connubio. Slcindum est verbo viri et 
mulicris qui negant aliquem filium. Così doman- 
dano le ragioni della verità, la conservazione del- 
f ordine, le leggi della natura, e i canoni della 
Chiesa. 
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L’ INTERESSE DELLA RELIGIONE. 
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Questi cationi sono dettati sulle norme della 
giustizia 1 e della verità, e nell 1 osservanza di questi 
canoni riconóscono la principale garanzia lo stato ci- 
' vile degli uomini, e tutto quanto 1* ordinamento so- 
ciale. Anzi la stessa religione nostra augustissima è 
grandemente appoggiata sulla deposizione di due con- 
iugi; e rifiutata la loro testimonianza mancherebbe 
fra gli atti umani il principale documento della lede 
cristiana. Conciosiacosachè i Profeti scrissero « ecce, 
virgo concipiet » ma le profezie languirebbero di- 
screditate se non si dimostrasse il loro avveramento; 
e Maria e Giuseppe sono tra gli uomini i soli testi- 
moni! della incarnazione immacolata del Verbo. Ma- 
ria depose della propria verginità quando disse * 
« quomodo fiet istud quoniam virum non cogno - 
sco » : Giuseppe concorse nella deposizione di Ma- 
ria, quando non voleva oltraggiarla e pure destinava 
di allontanarsene « voluit occulte dimittere eam » : 
e la Chiesa presta fede alle loro parole, e proclama 
rispettosamente « V erbum caro factum est et habi - 
tavit in nobis ». Per ciò che riguarda i fatti uma- 
ni , tutto il resto che si legge nelle sacre pagine in- 
torno al mistero della incarnazione è un detto di 
detto,* e procede tutto quanto dalla testimonianza 
dei coniugi. Rifiutata quella testimonianza, le profe- 
zie, umanamente parlando, rimangono promesse di 
cui si aspetta ancora Y adempimento, 1* evangelo è 
un racconto cui mancano gli argomenti di veracità, 
e il conceputo dello Spirito Santo, considerato se- 
condo le presunzioni legali, non è altro che il fi-, 
gliuolo di un falegname. Queste conclusioni sono di 
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tale importanza che bisognerà pensarci un poco pri- 
ma di anteporre il Pater est di Paolo Giulio ai ca- 
noni della Chiesa , c prima di confermare che in- 
torno allo stato degli uomini, non si deve dare nes- 
sun ascolto alla testimonianza dei padri. 
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LA CONDIZIONE CIVILE DEGLI UOMINI. 


Il dettame della ragione, è il buop • ordine so- 
ciale domandano che ognuno sia conservato nella 
condizione e nel grado in cui si trova, e che quando 
non apparisca in contrario la verità, la legge e le 
presunzioni della legge lo .garantiscano dall 1 auso te- 
merario di chi vorrebbe discacciarlo è subentrare al 
suo posto. L' uomo Che vive in libertà si trova nello 
stato di libertà; il proprietario di un campo si trova 
nella condizione di possedere quel campo ; e il ma- 
rito che vive coniugalmente con sua moglie si trova 
nella condizione di ammogliato, e ammogliato con 
quella moglie. In caso di controversia si cerca di 
conoscere la verità, e qualora, non già con le con** 
getture , ma certis indiciis et testibus , si provi il 
contrario, si discacciano quegli uomini dalla posi- 
zione nella quale si erano intrusi contro giustizia. 
Imperciocché il buono stato sociale domanda che 
gli uomini vengano conservati nella condizione vera 
non già nella condizione usurpata; e il fondamento 
della giustizia è la verità. Finche però contro la 
condizione di quelli uomini non ci sieno pjrove cer- 
tissime, evidentissime, e tali quali ci vogliono per 
levare la borsa da una mano e consegnarla ad un’ al- 
tra, le leggi e il ministero della legge devono ga- 
rantirli e conservarli nella condizione rispettiva, giac- 
ché r uti possidetis è la prima di tutte le presun- 
zioni, e la base di tutto Y ordinamento sociale. Al- 
trimenti Y uomo libero non sarebbe mai sicuro della 
sua libertà , il proprietario non possederebbe mai 
tranquillamente la propria sostanza, c Y ammogliato 
non si terrebbe mai certo di restare nel matrimo- 
nio. Si avrebbe sempre da temere un Pater est , o 
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vero qualche altro emistichio forense canonizzato dal 
pregiudizio per una presunzione legale, con cui di 
un uomo libero si potrebbe fare uno schiavo, ad 
un altro si potrebbe invadere il campo, e ad un 
altro si potrebbe levargli ancora la moglie. 

Nell 1 attuale controversia la condizione dei ba- 
stardo è quella di bastardo, e chi resiste alla di lui 
temerità si trova nella Condizione di Unico figlio ed 
unico erede del padre. Il buon ordine sociale e le 
ragioni della giustizia e della verità domandano che 
quel bastardo rimanga nella illegittimità , e il figlio 
rimanga in possesso della unicità e della eredità, 
finche non si dimostri con prove certissime e con- 
cludenti che il bastardo non è bastardo, ma è figlio 
vero e legittimo di quel padre. Ove pertanto egli 
' abbia queste prove e possa* documentare che fu ve- 
ramente e certamente generato dal marito di sua 
madre, le produca in giudizio, e persuada la ra- 
gione dei giudici e la ragione di tutti che la sua 
condizione certissima e vera è quella di figlio legit- 
timo, non di bastardo. Qualora però tutti i suoi do- 
cumenti si riducano al Pater est di Paolo Giulio, e 
all 1 èssere uscito da quella fabbrica in cui si pote- 
vano lavorare egualmente i figliuoli legittimi e i fi- 
gliuoli bastardi, ritorni modestamente all 1 ospedale,' 
e si rassegni a conservare la propria condizione; 

* giacche i 1 bastardi <)uandó non abbiano modo di 
provare evidentissimamente il contrario , devono ri- 
mettersi alla testimonianza dei coniugi, e contentarsi 
di restare bastardi. Altrimenti tutti gli uomini si 
troverebbero sempre in uno stato incerto e preca- 
rio; l 1 ordinamento sociale non riposerebbe sopra 
'nessuna garanzia, e la condizione dei legittimi sa- 
rebbe sempre minacciata di guerra dalla temerità 
dei bastardi. ^ 
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Tale è poi la coqd^ionp & questq P*9r 

tendente , che per pelare di fissar qatq dall’ adulte- 
rio», deve produrr^ e crossarti esso $>tc$sq le 

Wt&eotwm iWfo. iUe^ipii^ tq^i i ^ 

le prove chp Ì9 fJichWfmo iìgliwqlp deli- adulterio, 
loiperciocchè se questo giocane venisse x dalla Siberia, 
e, §enza antecedenze, sepza ^estirnqpii e senza prpve, 

W* coir appoggiq della $w s ph Popola- 4»cc$sfc l; rr io 

«, sono il figliuolp di quel principe , dipique datemi 
« r prediti di quel principe — r \ portieri de) tribù* 
palo lo discacjcierehporq dalV wh del preto,r.ip..cQl 
rpanjco della Sicpp^ e murice di mudarlo „alV pspe- 

dale dei ha^ardi §i ip a P4erebbq all’ospedale dei, mal* 
ti. Égli pertanto deve prendere le prime moss.e dal 
deposito della illegittimità, e deve reclamare un pa- 
dre confessando tutte le circostanze dalle quali .ap- 
parisce che quello non fu suo padre. Egli dunque è 
costretto di ragionare così. Io lui portalo nove mesi 
nell’ utero di mia madre senza che lo sapesse il ma- 
rito, dunque io sono il figlio di quel marilo. Io fui 
partorito da una donna in mezzo ai pavori, ai peri- 
coli, e di nascosto del coniuge, dunque io sono ., in- 
dubitatamente il figliuolo legittimo di quel coniuge. 
Io fui discacciato immediatamente da quel palazzo , 
venni ricoverato alf ospedale, e il tetto nativo non 
fu riguardo a me neppure per un momento il letto 
di mio padre , dunque non può negarsi che io* non 
sia evidentissimamente il figliuolo legittimo , di quel 
padre. Io ho portato per ^cinque lustri nome e co- 
gnome posticci senza mai chiamarmi nè sentirmi 
chiamare figliuolo di quel signore , dunque non si 
può mettere in dubbio che io sia nato da quel si- 
Causa celebre App . 3* 
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gnore. Io venni accarezzato , nutrito , sostentato da 
un uomo e da una donna i quali confessavano di 
avermi generato nell’ adulterio , dunque io non sono 
il figliuolo dell’adulterio. Io leggo ed ascolto la de- 
posizione di mia madre la quale per debito di co- 
scienza confessa che non mi concepì dal suo sposo , 
dunque questa è una prova incontrastabile che il 
mio generatore fu quello sposo. Io ho dichiarato 
solennemente per onore della verità, e per salvare 
J anima mia che non discendo in nessun modo da 
quel principe, dunque io sono il discendente, il fi- 
glio, e 1’ erede legittimo di quel principe. Infine io 
conosco, vedo, confesso, e produco tutti i documen- 
ti e tutte le prove dalle quali risulta* che sono 
veramente un bastardo , dunque gli apaministratori 
della giustizia devono dichiarare che io sono figliuo- 
lo legittimo e non bastardo. Tant’ è ! Qui non vi 
è strada di mezzo. O bisogna rinunziare al pater est 
c a tutte le conseguenze bislacche del pater est , o 
bisogna confessare che questa è la logica della giu- 
stizia. ~ 
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I DIRITTI DEL BASTARDO. 
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Vediamo ancora più, chiaramente se T odierno 
aggressore il quale si trova nello stalo e nella con- 
dizione di bastardo, debba venire conservato nella 
condizione e nel suo stato. 

Varii sono i capricci degli uomini , e più d’ u- 
no fra essi ha disposto che nell’ estinzione della pro- 
pria stirpe e nell’ avveramento di cento casi,, il. suo 
patrimonio si devolva ad un povero bastardello estrat- 
to a sorte fra quelli che vennero raccolti e matri- 
colati nel conservatorio degli esposti* Supponiamo 
dunque che* in uno di tali casi , il nostro preten- 
dente venisse prescelto dalla sorte ad un pinguissimo 
ereditaggio, e un altro pretendente glielo contrastasse, ' 
dicendo che esso non è bastardo. Dedotta la questione 
ai tribunali, i giudici nelle prime udienze e nelle deci- 
sioni preliminari dovrebbero rescrivere che è bastardo, 
ovvero che non è bastardo. Se rescrivessero constare 
de legitirna filiatione , e quindi volessero levargli quel 
patrimonio il quale non potrebbe possedere senza la 
qualità di bastardo, egli produrrebbe le pratiche li- 
cenziose della madre, la gravidanza occultata, il par- 
to clandestino, il trasporto furtivo, il mezzo paolo 
attaccato al collo, il nome barattato, il cognome 
imprestato, V opinione comune degli uomini, e tutto 
quanto il corredo della propria illegittimità; direbbe 
che la presunzione immaginaria di Paolo Giulio tion 
vale a niente contro l’evidenza dei fatti, e contro 
un altro migliaro di presunzioni; sosterrebbe che in 
fatto di fìgliuolanza deve starsi al detto dei coniugi, 
standuni est verbo viri et mulieris ; allegherebbe 
che un marito e una moglie possono vivere separa- 
tamente di Ietto non solo per asseuza e per impo- 
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tenza , ma ancora per qualunque altra causa « vel 
alia causa ; dimostrerebbe che ■la colminone del do- 
micilio conservala da sua madre col coniuge non 
prova niente contro il proprio stato di figliuolo ille- 
gittimo, perchè la prole adulterina concepita e nata 
in casa o fuori di casa, resta sempre illegittima e 
adulterina « illegilima proles est (piani uxor ex 
adulterio concepii , sive curii adulterio sive cum vi- 
ro moretur » ; e infine costringerebbe 4 giudici ad 
assegnargli quel patrimonio toccatogli Come bastardo, 
perchè nessuno senza evidentissime prove JVtìò essere 
levato dalla propria condizione, e la Sua condizione 
palese a tutti, incontrastabile è vera è qùella di 'ba- 
stardo. Se poi i giudici credendosi obbligati di con- 
cedere a quello spurio il retaggio venutogli dalla sor- 
te, lo lasciassero nella sua condizione civile, è re- 
scrivessero non constarle de legitimci filialione , do- 
vranno con le istesse pafrole contundere le di lùi pe- 
tulanze quando presume di intrudersi nella famiglia 
di un padre, perché quelle ragioni istesse le quali lo 
difendono allorché domanda gli emolumenti della il- 
legittimità, Io abbattono, lo respingono, e lo conqui- 
dono quando vuole arrogarsi gli appanaggi della 
legittimità. Ogni uomo che vive sopra la tèrra si 
trova costituito in una sola condizione civile , e i ba- 
stardi non godono il privilegio di averne dtte da ser- 
virsene a proprio comodo; una .nella verità dei fat- 
ti, un'altra nelle presunzioni legali; una nei canoni 
della Chiesa, un altra nel consulto di Paolo. 

1 • * ****** M \ 
j ’ * * » . 9 
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LA PERSONA DEL BASTARDO. 


Anzi (piesto povero bastardo si trova (tanto in* 
cassato nella condizione di bastardo , e tanto fontano 
dalla legittimità y che egli non solamente è figliuolo 
d’ incerto 'padre* ma rigoVosàménte è figliuolo anco* 
ra incerte madre* Non intendiamo di fondarci so* 
pra tale questione , e «assicurati che non è il figlio 
di quel' marito, niente ci cale che nascesse da Una 
dorina 'di Spagna o di Francia, ovvero dalla moglie 
di quel marito. Diciamo solamente che trutinata ta 
rigore di legge la sua figliolanza materna , «teppur 
quésta può dirsi bene assicurata,, sicché egli è tanto 
più certamente bastardo , quanto che non patendo 
nominare suo padre y deve contentarsi di •parìa re per 
approssimazione ancora nel nominare sua madre. 

Nato appena da quella moglie un bambino fra 
i palpiti c le pistole, le donne di servizio lo invol- 
tolarono alla meglio., e lo misero in una ruota. Un 
colpo dato alla ruota lo segregò dalla famiglia, lo 
introdusse nei vortici del mondo, e lo tolse agli oc- 
chio e alla custodia della madre, e di tutti quelli i 
quali soli potevano contestare la sua identità, ed. 
erano stati testiamomi del parto (i). Al di là della 
ruota ne diventò padrona una femmina , che lo ri- 
cevè senza consegna , lo recò nella casa propria, lo 
. infasciò, gli appose un mezzo paolo al eolio, e poi con 
tutto il suo comodo andò a depositarlo in un’ altra 
ruota. ‘Un altro colpo di «ruota ottenebrò tutti gli 


(i) Nelle case principesche suole esserci una ruota in quel- 
P appartamento in cui dimorano le donne di servizio^ le quali 
comunicano coi servi e con la gente di ftiori mediante quella 
ruota. 
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antecedenti di questo pargolo, e lo confuse coll’ altra 
carne bastarda nel magazzeno degli spurii. Colà fu 
battezzato ricevendo nel battesimo un nome, e poi 
fu consegnato ad una nudrice, levatogli però il no- 
me battesimale e datogli, per certe consuetudini lo- 
cali un altro nome. Allo spirare del baliato fu ri- 
condotto all’ ospedale dove restò fino al dccimosesto 
mese dal nascere. In quell* epoca la madre mandò 
a ricercare la sua carne iu:-queli’ emporio d’incerta 
carne, e riconosciuto il fanciullo dah mezzo paolo, 
come si riconoscono le balle in dogana dal marchio, 
fu consegnato non già alla madre, ma. ad un uomo 
del volgo il quale dichiarava se stesso 1’ incaricato 
della madre. Presso quest’uomo crebbe il figliuolo 
sotto un terzo nome , lasciati senza sapersi perchè , 
il primo ed il secóndo nome, e a quel terzo nome 
si aggiunse ancora un cognome, il quale non fu quel- 
lo del padre, nè quello della madre, nè della ba- 
lia che Io allattò, nè delia donna che lo portò ab; 
F ospedale /nè dell’uomo che lo ripigliò , ma cor- 
risponde con il cognome di un amico o parente di 
quell’ uomo. Così questo povero giovane collocato 
nel mondo senza l’ equipaggio di nessuna sostanza , 
si trova almeno ben provveduto di vocaboli nomi- 
nativi, avendo a sua disposizione tre nomi , * e una 
mezza dozzena di cognomi. Tali furonó gli incuna- 
boli del pretendente , sù i quali non vogliamo insti- 
tuire un .contrasto ; e giacche non possiamo accordar- 
gli il titolo di eccellenza dalla parte di pàdre, siai 
pure, se così gli piace, il figliuolo di un adulterio 
principesco, e crediamo pure che egli sia veramen- 
te ei* precisameli! e quel bambolo il quale uscì* di 
soppiatto dall’ utero di quella madre. Diciamo pe- 
rò che un bastardo consegnato *una volta ài 1’ ospe* 
dale, e amalgamato con la carne illegittima, resta sem- 
pre col colore di quella carne , e non ci è rpodo di 
assicurarsi che nón sìa fèrauacnte bastardo ; diciamo 
che I ideatila dei tigli , viene ^garantita ;pou. già dai 
mezzi paoli, ma dalla custodia e ricognizione conti- 
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nua dei padri f dalla convivenza in famiglia, dal com? 

flesso delle circostanze , e daH’ opinione costante e 

universale degli nomini ; e dicianàio *u fine che quan- 

do anche intorno alla asserita principesca maternità* 

voglia dirsi che abbiamo qnanto basta jii^^ammet- 

terne una 'sufficiente persuasione morale, non ci è, e 

non ci sarà mai quanto occorre per costituirne una 

prova e una certezza legale. Vediamolo ancora più 

chiaramente. ; i •» ni ’*:! 1, '* « < - • * •;. 

La legge condanna a morte lo scellerato il qua- 
le si rende: colpevole d’ incesto con la propria ma- 
dre. .Supponiamo dunque che un giovane situato, 
precisamente nellé circostanze di questo giovane, pec- 
casse con una donna situata precisamente nelle cir- 
costanze di questa donna. Supponiamo che dedotta 
la cosa in giudizio , e assicurato il fatto , la condan- 
na dell' accusato dipendesse totalmente dalla certez- 
za legale che egli fosse veramente il figliuolo di quel- 
la donna. Noi domandiamo alla buona tede dei giu- 
dici e a quella di tutti gli uomini, se un figlio tro- 
vato quasi sulla strada , portato alT ospedale da una 
donna straniera , confuso e riconfuso là dentro nella 
massa della incertezza e della illegittimità, cavato e 
ricavato più volte passando all’ arbitrio di tanti i 
quali potevano avere un interesse di scambiarlo, vis- 
suto sotto nome e cognome mentiti, e distinto sola- 
mente da un mezzo paolo che si assomiglia a tanti 
mezzi paoli , e che si distaccò dal suo collo quante 
vòlte si stracciò la cordella; noi domandiamo se que- 
sto potrebbe venire qualificato per figlio di quella 
donna, con quella certezza incontrastabile, evidente, 
e legale quale ci vorrebbe per dichiararlo incestuoso 
e tagliargli la testa. Crediamo di non ingannarci ri- 
spondendo a nome dei giudici e a nome della ragio- 
ne , che gli uomini non si condannano a morte sulle 
semplici congetture e presunzioni legali ; che quel- 
f accusato si trova nel mondò come figlio di incerti 
padri ; che non si può levarlo dalla sua condizione 
e legittimarlo forzatamente per avere il diritto d’im- 
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piccarlo; e che pertanto i giudici rescriverebbero 
«< non constare de Jì Hat ione » . Dunque se le pre- 
sunzioni e il consulto di Paolo non bastano per con- 
dannare la illegittimità, non devono bastare neppure 
per condannare e spogliare la legittimità; Y uti p&s- 
sidetis deve essere la prima di tutte le presunzioni 
e la garanzia di tutte le condizioni civili , misi certis 
indiciis et testibus prabetur contrarium ; e finché 
non sia chiaro come la luce che il bastardo fu ge- 
nerato veramente da quel padre, deve restare nella 
sua condizione di bastardo, e chiamarsi contento se 
non gli viene contrastato F onore di essere un ani- 
maletto principesco dal canto di madre. 
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Fra gli altri pregiudizii con cui per caso o per 
volontà si è cercato di conquistare T opinione degli 
uomini, e di suscitare una. nebbia, la quale impe- 
disse di vedere la strada retta nel corso di questa 
causa , ci è stato ancora il pregiudizio dello scanda- 
lo. Pur troppo gli avvenimenti che costituiscono la 
parte istorica dell’ attuale contesa lurono avvenimen- 
ti scandalosi; e richiamarli alla memoria degli uo- 
mini, autenticarli al cospetto dei tribunali, diffon- 
derli con le stampe in tutte le parti del mondo, è 
stato certamente un soggetto di scandalo. Ma biso- 
gna distinguere Y aggressore dall 1 aggredito , e consi- 
derare senza le traveggole della prevenzione qual’ è 
il colpevole e il suscitatore dello scandalo. Allorché 
i ladri si ostinano a sforzare una porta, e il padro- 
ne di casa grida, resiste, chiama i vicini a soccorso, 
e si difende coll 1 armi, quello strepito, quelle gri- 
da e quell 1 armi disturbano il vicinato, e sono un 
soggetto di scandalo; ma l’autore dello scandalo non 
è il padrone che viveva con la sua pace , e gli scan- 
dalosi sono i ladri. Se per evitare i chiassi e gli 
scandali si dovesse aprire la porta al primo che si 
presenta con V intenzione di svaligiarci la casa, biso- 
gnerebbe consegnare il dominio del mondo ai ladri 
ed agli assassini, e questo sarebbe veramente uno 
scandalo. Così se per evitare i litigii scandalosi do- 
vessimo cedere il nostro patrimonio al primo bastar- 
do il quale venisse a dirci all 1 orecchio che egli nac- 
que da un adulterio di nostra madre , i bastardi di- 
venterebbero i signori dell 1 universo, e quesìo sareb- 
be il più grande di tutti gli scandali. 

Non bisogna pertanto sovvertire le idee, lasciarsi 
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guidare dai pregiudizii, e trasferire alla parte assa- 
lila e paziente quella odiosità e quel vituperio che 
si devono esclusivamente all’ assalitore , unico e ve- 
ro promotore di tutto lo scandalo. I suoi competi- 
tori vivevano tranquillamente, stabiliti sopra la ve- 
rità e tutelali da tutte le leggi: assaliti hanno dovu- 
to difendersi , e chi respinge T ingiusto aggressore , 
ancorché si aiuti coi pugni, coi calci e coi sassi, eser- 
cita un diritto accordatogli dalla natura , e non si 
fa reo delio scandalo. Egli però traviato da sconsi- 
gliati e vergognosi consigli, ha degradato se stesso 
squarciando il velo dell’ incertezza che poteva adom- 
brare il suo nascere, e si è proclamato con le trom- 
be per il figliuolo dell’ adulterio; ' egli ha infierito 
sopra il dolore di una pentita , ed ha oltraggiata la 
natura, riproducendo al cospetto dell’ universo le in- 
verecondie oramai dimenticate della propria madre; 
egli si è latto aggressore di quella stirpe che lo ave- 
va sollevato dalla miseria coll’ assicurazione di un 
pane; egli ha discreditata la propria lede, argomen- 
tando contro la sua stessa parola, e domandando un 
padre dopo di avere conlessato che quello non è 
suo padre; egli nelle scritture vicendevoli di questa 
deplorabile contesa , ha labbricato un monumento di 
temerità e di sozzura, e lasciandolo in legalo perpe- 
tuo alle generazioni dei posteri , egli infine è il solo 
debitore verso la società di questo immenso clamo- 
rosissimo scandalo. 
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Il riparo di questo scandalo si attende dall* ul- 
timo definitivo rescritto, e le parole di questo re- 
scritto eleggeranno nel cielo , nella terra , » e anco- 
ra ♦ in quegli abissi in cui fremono condannati 
gli inimici della . terra c del cielo . Impercioc- 
ché su in cielo regna il Dio della verità * e gli abi- 
tatori del cielo attendono che la giustizia degli "uo- 
mini si conformi alla giustizia eterna di Dio , e si 
stabilisca sul fondamento della verità. In terra si è 
creduto per sessanta secoli che le azioni, le transa- 
zioni, e i giudizii per non allontanarsi dal giusto do- 
vessero seguire le tracce del vero, ed oggi si aspet- 
ta di sapere se le norme originali della giustizia so- 
no invecchiate e fuori di servizio, e se coi, lumi 
del secolo si è trovata un’altra regola per operare 
e giudicare giustamente , operando e giudicando-* in 
. contraddizione del vero. IN eli’ inferno poi quei ma- 
ligni dei diavoli sogghignano alle nostre contese,: ed 
aspettano che una sentenza proferita nel nome di 
Dio, dichiari verità la più certa e la più sfacciata 
delle menzogne , sovverta le nozioni del giusto e 
dell’ ingiusto , e stabilisca che la legge di Dio non è 
più legge di verità, o che la giustizia degli uomini 
non deve essere più fondata sulla legge di. Dio. 

Il fondamento delia giustizia è la verità, e do- 
ve si discerne la verità e si giudica contro la verità, 
si giudica contro la giustizia. Nei fatti umani la ve- 
rità si stabilisce con le testimonianze; in fatto di fi- 
gliuolanza la natura non ci ha dato altro testimonio 
fuorché quello dei padri , e quando si ha da deci- 
dere chi è figlio, chi non è figlio, si deve stare al 
detto dei padri. Questi sono i canoni dettati dalla 
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natura 6 dalla ragione ; con questi canoni si accor- 
dano le disposizioni della legge civile « Filium de - 
Jinimus qui ex viro et uxort efus nascitur » e la 
santità di questi canoni viene dichiarata e conferma- 
ta dai canoni della chièsa « STA3NDUM EST VER- 
BO VIRI ET MUL1ERIS DUM NEGANT ALI- 
QUEM FILIUM ». 

Al di là di questi canoni incominciano i domi- 
mi della menzogna; e i consulti mal intesi dei giu- 
risprudenti , il pater est applicato fuori del caso , 

• l’interesse dei testimonii a mentire, il fìdecommisso 
degli antenati ,* il complotto e il facinore della fa- 
miglia, sono polveri e cianciafruscole per divertire lo 
sguardo e 1’ animo dal nodo fondamentale della que- k 
stione; sono soporiferi per addormentare i clamori 
della coscienza ; sono mezzi termini per giudicare 
contro la verità , dicendo e persuadendosi di avere 

• giudicato secondo la verità. Similmente sarebbero 
polveri e cianciafruscole, soporiferi e mezzi termini 
gli argomenti che si volessero dedurre dalla mala 
condotta della causa , degli errori che possono avere 
accompagnato il conflitto, e mettiamo pure, da qual- 
che modo poco lodevole che si fosse adoperato nella 
difesa. Nel calore della pugna non si misurano i col- 
pi ; f aggredito , nello stupore dell’ assalimento ri- 
corre a tutte f armi che gli capitano sotto le mani;* 
le parti non sono responsabili di quanto si commet- 
te da chi sostiene le loro parti; e infine la vittoria 
deve dipendere, non già dai buoni costumi dei liti- 
ganti e degli avvocati , nè dalla buona condotta della 
causa, ma dalla buona ragione che assiste la causa. 
Per giudicare le cause giustamente bisogna scuopri- 
re la verità , e giudicarle secondo la verità. Tutto il 
resto sono soporiferi e mezzi termini, cianciafruscole r* 
e polveri. » . mi 

In altri tempi questa non sarebbe stata neppure una 
causa , e i nostri antichi per decidere che il sì è il contrario 

del nò, e che il giorno non è la notte , si servivano degli oc- .• 
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chi, e non avevano bisogno dei codici., I postevi 
stupiranno all' udire che nei' giorni pretesi' di luce ; 
un mondo intiero abbia veduto, creduto, e contestato 
che il pretendente è il figliuolo dell’ illegittimità , © 
con tutto ciò gli sieno stati, assegnati tre volte.^.gli 
onori e gli emolumenti della legittimità. v Ma il tor* 
rente abbattitore di tutte le legittimità ha « teuta lo <K 
scuotere i più saldi sostenitori- del giusto* le voci 
del popolo sedotto che gridavano « crucifigatur « ;si 
sono fatta strada fino all’ orecchio dei saggi; le te- 
nebre diffuse dall 1 ira di Dio sopra la terra hanno 
offuscato i lumi dei più veggenti ; e si è rescritto 
« constare de legitima filiatione ! Il torrente però , 
le grida, e le tenebre non hanno pervertito la mente 
e il cuore dei retti ; il velo dei pregiudizi e delle 
presunzioni è squarciato; la verità risplende manife- 
stata ; e, i giudici da quell’ udienza in cui verrà pro- 
ferito il rescritto definitivo, non recederanno percuo- 
tendosi il petto per avere* assistito alla crocifissione 
della giustizia. 

Per sostenere le ragioni di questa santa e bersagliata 
giustizia abbiamo ripresa la penna, contro quanto ci 
consigliavano i nostri personali rispetti, giacche sap- 
piamo bene che le seconde parti sono lo scoglio de- 
gli scrittori , e d’ ordinario abbassano quella voce che 
s’innalzò colle prime. Le aggiunte hanno sempre fi- 
gura di aggiunte; e» la lanterna magica, veduta la 
seconda volta non è più quella. Noi però non cer- 
chiamo nè emolumenti nè lode , e solo ci preme ii 
trionfo della verità, perchè il trionfo della verità è 
il trionfo di Dio. Pertanto ripetiamo i consigli di pace. 
Ove questi non vengano ascoltatasi abbassi la visiera si 
onorino il giusto e il vero, e si rescriva generosamente 
NON CONSTARE DE LEGITIMA FILIATIONE. 
Questo richiedono le ragioni del vero e del giusto, que- 
sto domandano la coscienza e l’ onore, e questo aspetta- 
no la generazione dei viventi , e quelle dei . nostri 
posteri , ai quali lascieremo un vivere da masnadieri 
se verrà deciso dai tribunali che la verità non deve 


54 

più servire di norma per regolare le azioni, le tran- 
sazioni, e i giudizii degli uomini. Ove poi nella gran- 
de e misteriosa pagina delle tolleranze divine fosse 
segnato che in questi tempi di universale sovverti- 
mento, nel più illustre di tutti i fori, e per ma- 
no dei più incorrotti fra i giudici/ dovesse venire 
uccisa e seppellita quella povera decrepita della giu- 
stizia, ci resterà solo il conforto di recitare un mi- 
serere sulla sua toipba. 




APPENDICE 

all’ appendice 
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CAUSA CELEBRE 
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U diamo censurato da 1 Teologi il no- 
stro Libro LA NUOVA UDIENZA , co- 
me contenente errori nel capitolo intitolato 
L’INTERESSE DELLA RELIGIONE. Non 
parliamo delle nostre intenzioni , giacché 
Iddio le conosce , e siamo contenti di ve- 
nire giudicati sopra di quelle. Il ^ervo clic 
corre per servire il Padrone anche quan- 
do cade senza volerlo , cade servendo il 
Padrone. Gli uomini poi le conoscono an- 
eli’ essi , e oramai , in punto almeno di Re- 
ligione e di Fede , sarebbe una buffonata 
I’ attribuirci cattive intenzioni. Parlando pe^ 
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rò delle nostre parole, può essere benissi- 
mo che contengano proposizioni o mal 1 e- 
spresse , o assolatamente erronee e meri- 
tevoli di condanna, giacché noi siamo po- 
veri ignoranti , e poi l 1 errore é il pareg- 
gio della misera umanità. Ma quel birbo 
del Diavolo che non ci puoi prendere dal 
canto dell 1 interesse, non ci prenderà nem- 
meno dal canto della superbia. Noi dunque . 
diciamo e protestiamo pubblicamente e so- 
lennemente così. 


I. 

Disapproviamo c ritrattiamo dalla pri- 
ma all 1 ultima sillaba il capitolo sunnomi- 
nato „ L 1 INTERESSE DELLA RELIGIO- 
NE : ci dispiace di averlo scritto ; c desi- 
deriamo che dal nostro libro LA NUOVA 
UDIENZA , e da tutti i suoi esemplari stam- 
pati c da stamparsi , venga levato , lacera- 
to , e abbruciato quel capitolo. 

IL 

, \ 

Se questa ritrattazione e ripudio -ge- 
nerale non bastano , siamo pronti a ritrat- 
tare e condannare specialmente quegli er- 
rori che ci si additeranno contenuti diret- 
tamente , indirettamente, e. in qualsivoglia 
modo nelle parole di quel capitolo. Tale 
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ritrattazione poi si farà da noi prontamen- 
te, umilmente, completamente; con la pen- 
na , con la mente , e col cuore ; senza c- 
sami , senza cavilli, senza contrasti. Siamo 
figliuoli obbedientissimi della Chiesa; rico- 
nosciamo nella voce della Chiesa la voce 
di Dio; e crediamo che si allontana dalla 
verità e si fà ribelle a Dio, chiunque ac- 
coglie un pensiero di contumacia contro il 

comando e l’ insegnamento della Chiesa. 

» * 

HI. 

Poiché nella CAUSA CELEBRE e nel- 
la NUOVA UDIENZA abbiamo conserva- 
to 1’ incognito , lo conserviamo ancora nel- 
la presente dichiarazione, quantunque tut- 
ti sappiano dove stà di casa il nostro in- 
cognito. Nulladimeno se le Autorità com- 
petenti crederanno opportuno che quest 5 in- 
cognito venga maggiormente manifestato , 
noi segneremo le convenienti ritrattazioni 
col nostro nome , e ci metteremo in ginoc- 
chio alla porta di S. Pietro con gli omeri 
denudati e con la corda al collo , confes- 
sando gli errori della nostra penna , e de- 
testandoli con la voce, con la mente , e col 
cuore. Cosi il Diavolo non avrà guadagna- 
to niente , e finirà subito di ridere a spal- 
le della Nuova Udienza . 

Sorgendo poi da quell 5 umile positura 
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TAVOLA DEI CAPITOLI. 


La nuova udienza 
La giustizia e la verità 
Le prove della verità 
La legge civile 
Le risposte dei giurisprudenti 
Il consulto di Ulpiano 

I canoni della Chiesa 

II delitto dei coniugi 

L* immoralità dei testimonii 
U interesse della religione 
La condizione civile degli uomini 
La condizione del bastardo 
1 diritti del bastardo 
La persona del bastardo 
Lo scandalo 
U ultimo rescritto 
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